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- - - Detto Meditazioni fui Cuore Addolorato di Maria 
Santiflima. in n .  £ . . 1QI

- -  - Detto Trattenimenti Spirituali fopra le Tefte 4i,Ma- 
ria Santifltma , in 12. voi. 4. _l .

-* «■“ Dett® l3 Opere ridotte in un fol Corpo «. Tomi sc 
in 4- L

240

P. S. Oltre i  Libri fopra defcritti trovafi 
vendibile in detto Negozio a giufii prezzi un 
copiofo Ajfortimeni0 di Stampe sì di Venezia, 
e he d3 altre Citta .
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] S A G G I O  |

[d i r i s p o s t a !
| A L L ’

[ INNOCENZA VENDICATA
Stampata in Venezia V Anno 1760. 

éED A LTRE DIFESE IN T IT O LA T E:]

L E T T E R E
U  M  0 N  S. V E S C O V O

D I  . . . . . .
in proposto del Libro q

DEL P. NORBERTol
E  D , A L  T  R  A S

L E T T E R A  C R I T I C A
r un Cavaliere, in rifpojla alle R IFLES-^  

SIONI DEL PORTOGHESE, fo- p  
prà il Memoriale ec.

T O M O  S E T T I M O .  |

* * * * * * * * * *  H* # # # * * # *  |s£
* * « k * * M

^ ipjóo. Per Gino Bottagrifi e Compagni.
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I N D I C E
Delle cofe «contenute nel prefenta 

Tometto »
i

Saggio di ÌLìfpofta d i' Innocenza VendU 
cata.

Lettera Critica $  Un Cavaliere N. N.

Due Lettere a Monf* Vefcovo di
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LO STAMPATORE
a chi legge *

NElla preferite Raccolta di O-
puicoli apologetici in dife- 
fa della Compagnia di Ge

sù 3 non/ avrei dato luogo alla le
ga ente lettera di un Ecclefiaftico, 
fe in un certo catalogo, dato ulti
ma in ente alle ita tape , nel quale il 
registrano i titoli di varj libri di 
accula, e in disfavore della mede- 
fi ma Compagnia , da doverli ri
produrre alla luce, non avelli ve
duto enunciato tra gii altri anco- 
ra quello ; L  Innocenza vendicata. 
Hjfpofia del M . 7(y. P. F r. Gio~ 
vanni dell jtnnunciazione Generale• 
de Carmelitani Scalzi della Congre
gatone di Spugna , ad un Foglio 
contro il libro della Vita interiore 
dell Illuflrifs. Eccellenti]}, e Ve-

A 4 ! nera-
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^cibile D» Giovanni di Palafox5 
e Adendola... T  r adotta dalla Sfa-  
gnuola nell’ Italiana favella.... In 
Venezia 1 760 Prefli).Antonio Zatta. 
Servirà pertanto quella me de fi ma 
lettera per un Saggio di Rii polla 
a tal libro/ rilerbandomi ad altro 
tempo il darne la piena Confuta- 
zione.

ILLU-
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9

ILLUSTRISS. E  REVERENDISS.

S I G. S I G.

P A D R O N E  C O L E N D I S S .

P
E R  le varie e grandi ingerenze, 

che V. 5 . Uluftrifs. e Reverendifs. 
ha negli affari di co le fra Cor
te , nella trattazione , e fpedi- 
zione de’ quali ella ha Tempre 

proceduto e vuole procedere in avvenire col
la più matura ed efatta cognizione di tut
to quello, che non pure alla lóro fofianza, 
ma altresì alle particolari circoflanze di elfi 
appartienfi, fi è la medefima compiaciuta di 
farmi iftanza , ch’ io la doveffì informare $ 
per quanto foffe a mia notizia , del libro 
fiato qui recentemente ftampato da quello 
Zatta , e venutole alle mani , che ha per 
titolo L ’ innocenza ‘vendicata, Rifpojìa del M. 
R. V- Fr. Giovanni dell' Annunzi azione... ad

un
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io Saggio
un Foglio contro il libro .della Vita interiore 
delT Illuflrifs. Eccellentifs. e Venerabile D. Gio
vanni di Palafox, . .. Tradotta dalla Spagno
la nell Italiana favella , da Perfona divota del 
Pen. fervo di Dio. Io per buona forte ( che 
a grande rnia ventura aferivo il trovarmi a 
poi tata di poterla in quello fatto fervire ) 
iono pienamente informato del tutto: equi 
lenza ulteriore preambolo andrò foddisfa- 
cendo per ordine a’ quefiti, che V. S. Illu- 
ffriffima intorno a tal libro mi ha fatti.

I. Vorrebbe dunque in primo luogo fa- 
peie, ie a efio libro fìa Hata mai data rif- 
polla ; e , in calo che gli fi a Hata data, e 
pubblicata colle fiampe, vorrebbe, eh5io le 
ne procuraffi un efemplare , fe mai qui lì 
trovale, e follecitamente glie lo fpediffi.

Rifpondo, che appena comparve alla lu
ce nel 1694. il libro dell5 Innocenza vendica
ta, dettato in lingua Spagnuola dal fuddet- 
to P. Fr, Giovanni dell5 Annunziazione , 
ufcirono contro di effo parecchie rilpofie 
m lingua pure Spagnuola, affai vive ed ef
ficaci di varj Soggetti, i quali fi dovettero 
credete in obbligo di pigliare le difefe del
la dottrina e probità del P. Paolo Segneri., 
Gefuita di quel credito , eh5ella ben fa , e 
Predicatore allora e Teologo della Santità 
d Innocenzo X II. ed Efarninatore de’ Vef- 
covi.^1 una e 1 altra delle quali veniva in 

.quel libro ( fìccome V. S. Xlluffrjfs. avrà po
tuto

/
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di Rifpofta. 1 1
tuto pur vedere nella prefente traduzione di 
effo) dirittamente e con termini oltraggio- 
fiffimi intaccata; non certamente per altro, 
che per avere il P. Segneri, a richrefta di 
Monlignor Profpero Bottini, Promotore al
lora della Fede, e gran'veneratore del me
rito di lui, fpecialmente in fatto di difcer- 
nimento di fpiriti e di mi Bica Teologia , 
diftefo in ifcrittura un fuo Gonfulto iulla 
Vita , che, Monfignor Palafox avea fcritta 
di se Beffo, e lafciata alla pofterità : il qual 
Gonfulto effo Monf. Promotore adottò 
poi, ed efibì as Signori Cardinali della Con
gregazione de3 Sacri lAiti, acciocché vi racei- 
fero fopra le loro confiderazioni.

Di tali rifpofte fatte al libro deli’ Inno
cenza vendicata, io ben mi ricordo di aver
ne lette due , quando fu i, già fon molPan
ni, ,  in Madrid, fervendo Monfignor noftro 
di felice memoria: ma non mi ricordo già 
de3 nomi de5 loro Autori. Mi è bensì rima
l a  indelebilmente impreffa nella mente un 
idea vantaggiofiffima di amendue le loro 
rifpofte, che mi fembrarono due capi d’ o
pera , e due Apologie fenza replica ( ficco- 
me in effetto non è flato mai loro repli
cato ) del Gonfulto del P. Segneri , e per 
confeguenza due invincibili confutazioni del 
libro dell5 Innocenza . Sono fìcuro, che V. 
S. Xlluftrifs. non ne giudicherà diverfamen- 
te , qualor le legga . Ma ho il rammarico

non
\
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2 z Saggio
non folo di non le avere pretto di mejinà 
altresi di non averle potuto, nè Iperare di 
poterle trovare appretto quetti librari, affi
ne di appagare la giuda cufiófità , ch’ ella 
ne moftra. Più facilmente tt troveranno in 
cotefta Città, almeno appretto tutti, o cèr
tamente la maggior parte de’ tanti Confutt-ò- 
ri de’ Sacri Riti ; non ellendo veri umile , 
che libri Sommamente neceifarj a formare 
il dovuto giudizio dello {piatito ò btiono ò 
reo, con cui MonttgnorPalafóx fcriffequel
la fua vita, non lì abbiano dà coloro, ehé 
ne hanno giuridicamente da dare il ìorò 
voto . In ogni calo fono còtti tooìtittìmi 
Religiofi Spagnuoli * Appena ci farà tra etti 
chi non iia informato di amendue quefté 
nfpoite, e o non le abbia, o non polla fa
cilmente a ogni richieda ch’ ella glie ne fac
cia, fartele venir di Spagna, Dell’ opera de’ 
Padri Getti iti Spagnuoli di coletta eafa Prò- 
fetta io fon di parere , eh’ ella non debba 
in quello fatto nè molto nè poco valerli , 
fe pur defiderà di ottenere fpeditamente il dio 
intento : perciocché etti ( fe già non fi è 1 
mutata, dacché io manco da Roma* fami- j 
glia) fono tutti dal primo all’ ultimo, feri
na eccettuare il noftro Reverendifs. Padre 
Affittente, si foggettofi , e sì pieni di mi
lle noli rifletti, e di A  fera bien, f i  no ferà 
bien , che non verrebbono mai a conclufior 
ne alcuna ; ficcarne io n’ ho l’ efperienza in

altri

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Biblioteca UGR



di Rijpofta.
nJtri fimili fatti: e lo dica puri 
te mìa, quando ia prima volta .  ̂
mar da elfi el cho,colate e a murmU 

II. Metta Prefazione, che il nove! 
duttoi-e dell’ Innocenza premette di fio aft” 
opera , avendo Y,§- Illuftrifs. offervato par- 
larfi di certo Memoriale diftefa dal P, An
tonio Xaramillo, e prefentato da’ Padri Ge- 
j[-uiti al Re Cattolico Carlo/II. e tacciarli 
elio Memoriale di bugiardo , e battezzarsi 
gentilmente Fautore di effo per isfrontato, 
defidera di effere fopra tutto quello fatto
illuminato,

In nomine Domini. Sappia ella dunque, 
che i Padri Carmelitani di Spagna  ̂ recan
doci a grande onta e infopportabile aggra
vio, che il celebre Papebrochio, e Tuoi coh 
leghi , cònofciuti comunemente pel nome 
di Boilandilli , avellerò nella loro grande 
opera, intitolata 404 [anBorum, impugna
ta i’ opinione della difcendenza per linea 
retta dal Profeta Elia della Religione Car
melitana, dopo ch’ ebbero con un infinità 
di ieri aure e di libelli dato addofio a quell8 
opera , e cercato con molti capi di accufa 
di renderla odiofa e fofpetta, ottennero fi
nalmente, che V Inquifitore Generale di que 
regni , Arcivefcovo di Valenza, Fr. Tom- 
mafo di Roccaberti Domenicano * ne proi
bire i primi quattordici vallilfimi tomi, eli
erano infino a quei tempo ufeiti in luce ,

con

\
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14  Saggio
con decreto di quella Inquifizione folto il 
dì 14. Novembre del 1695. colle qualifica
zioni di niente meno che di contenere prò- 
pofitionès erraneas, hareticas , fapientes hxre~ 
firn , pericnlofas in fide , fcandatofas , impias 
&  c. Ri mafie non fiolo la migliore e maggior 
parte della Spagna , ma tutto il rimanente 
del Mondo Cattolico attonito e come fuori 
di sè a una sì atroce ed elbrbitante condan
na . Ma più sbalorditi e fiupefatti ne rima
fiero gii Autori dell3 opera condannata, ( quel
li cioè che allora vivevano , tra quali il 
principale era il Papebrochio ) i quali ripu
tando e sè ftefiì e i loro colleglli anteceflb- 
ri enormemente per tal condanna aggravati, 
ricorfiero a quel medefimo Tribunale, da cui 
era emanata , facendo iftanza di avere da 
èffo (ciò che in quel Tribunale fi fiuolpra
ticare ) copia delle propofizioni fiate deferi
te, e delle cenfure fiopra. di effe , affine di 
poter rifpondere e foddisfare , ciò che fu 
loro dopo molte difficoltà benignamente ac
cordato con decreto de’ 3. Agofio 1696. Ne! 
qual decreto fi ordina , epe eis detur copia 
&  tranfumptum, quod petunia ad refponfionem 
&  defenfionem. Ma prima di ottenerli que- 

■ fio decreto, vedendo gli avverfiarj , che le 
, propofizioni condannate e le cenfure erano 

fiate antecedentemente divolgate da effi me- 
defimi in un libro, intitolato Exhibitio er- 
roru-tn, infino dalfanno 1693.de! quaììibr©

fi ve-
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di Rifpojìa. i q
fi vedeva beniffimo che i ceriferi de1 quat
tordici tomi fi èrano valuti i fenza certamen
te averli potuto pur leggere, non che dili
gentemente confiderare, e filila fede di elio 
gli aveano qualificati per la condanna ; e ve
dendo di più, che i Bollandoci , valendofi 
delY Exhibitio errorum , andavano di mano 
in mano con dottiffime , e applauditiffime 
Apologie feoprendo al mondo la malignità 
e l5 ignoranza degli Efibitori , e mettendo 
fempre più in vifta F infuffiftenza de5 loro 
argomenti, maffimamente filila pretefa fuc- 
celfione da Elia : penfarono quèfti di fot- 
trarfi da ogni ulterior briga e moleftia con 
un colpo veramente maeftro , per cui e a’ 
Bollandifti foffe chiufa perpetuamente la 
bocca fu tale controverfia , e i quattordici 
tomi della lor opera rimaneflfefo in una per
petua condanna nel Tribunale dell5 Inquifi- 
zione di Spagna. Stefero pertanto un Me
moriale, e lo prefentarono alla Maeftà del 
Re Cattolico Carlo II. nel quale lo Suppli
cavano, ut Majeftas fu a , ad pretiofum cari- 
tatis vinculum inter Religiofos Ordines fervan- 
dum, dignaretur fuam vegiam auBoritatem <23* 
patvocinium apud fanBitatem fuam interpone- 
re, ut ne amplius impugnavi patiatur punBa 
quedam , ipfis ( cioè, a5 Carmelitani ) preci
pua de fuis fundatoribus Elia &  Elifeo prò- 
phetis , fucceffionis antiquitate , privilegiti &  
indulgentiis ; imponatque omnibus perpetuum de

illis
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1 6 Saggi»
illis tenendum filentium, E  la ragione ? Ec
cola: ut y mediante tali file nt io , Re ligio Car
melitana in piena tranqmllilate oblineat incre
mentarsi oh ferventi# , & téle di t alio nis in iege 
Domini, quorum infili ut uni prò esemplari ha- 
bet S. Eliam prophetam, dicere folitum „  Vi- 
„  vit Dominus ? in cujus conffeSht fio „  Affi
ne dunque di potere Ilare , ficcome Elia , 
nel cofpetto di D io , e meditare con tutta 
tranquillità nella legge del Signore , fi vo
leva, che il buon Padre coll'autorità del 
Re di Spagna, lafciaffe i Bollandifti difcre- 
ditati nel cofpetto degli uomini, quali au
tori di libri ereticali ed empi i lenza che po« 
teffero aprir bocca iti loro propria giuflifi- 
cazione « .

Ma , non fembrando ciò ragionevole a’ 
Gcfuitì di Madrid, intereflati, come voleva 
il dovere, nella caufa de’ loro Confratelli , 
filmarono di doverli opporre a una si fatta 
pretenfione: e prefentarono il di 6. Aprile 
1 6g6‘ a nome di tutta la loro Provincia di 
Toledo, al medefimo Re Carlo un altro 
Memoriale, dettato da uno di ehi, per no
me Antonio Xaramillo; il qual Memoriale 
cominciava cosi : Sacra Regia Majefias. An- 
ionius Beltran , Societatis JeJu facerdos , Ò' 
hujus T  ole tan<% Provinci fi Procurator Genera
lis ait : In manus fuas devenijje impreffwn 
quoddam Memoriale , quo Fr. joannes Feijoo 
de Vi II alo bo} &  Fr. Joannes ab Annunci at io

ne ̂
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di Rifpofia. i 7
ne  ̂ uterque Generalis Carmelitamm, ille qui- 
dm Obfervantium, hic autem Difcalceatorum 
(e quello fecondo Generale è appunto l’Au
tore dell’ Innocenza vendicata , da lui pub» 
blicata due anni innanzi , cioè nel 1694.) 
fupplicant tua Majejìati , quatenus fuam Re- 
igiam auèìoritatem interponere àignetur apud 
Summum Fontificem , atque efficere 9 ut fua 
fandfitas omnibus imponat perpetuum filentiumy 
&  Jic imponat, ut nemini deinceps impugna
re , atque in dubium revocare liceat antiquita- 
tem atque [uccejfionem , quam prenominati Or
dine s ajunt obtinere fe jam tum a JanBo fuo 
Fropheta Elia & c.

Or in quello medefimo Memoriale vo
lendo il P. Xaramillo dar ad intendere a 
certo propolko, che gli era, e dovea effe- 
re a chiccheffia affai fofpetto quello zelo e 
quell’ impegno , che il P. Generale Fr. Gio
vanni dell’ Annunciazione moftrava, perchè 
fi guardaffe da tutti rigorofo filenzio fui 
punto della decantata antichità della Reli
gione Carmelitana , ficchè contro di effa 
non lì poteffe più fcrivere da veruno, e  
che forfè quello non era zelo nè amore al 
filenzio, riputato dai P. Generale qual mez
zo neceffario per attendere alla contempla
zione, e per ifiare con Elia nel cofpettodi 
D io , ma era piu tollo zelo ed impegno di 
far tacere i provocati e maltrattati da lui 
ffeffo e da’ fuoi, procede elio P, Xarnarillo

B nel
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iS  . Saggio .
nel fuo Memoriale à dire al Re le feguènti 
parole : Si cor am tua quoque Majefìate aman- 
tem adeo jìlentii fe fimulat Carmeli Generahs 
F r. Joannes ab Annunciatione, quis eum eoe- 
git illud frangere in fuo libro ., cui titulus efì : 
5J ìnnocentia vindicata „  : ubi , cum nec ad 
thematis fui probationem neceffe crai, nec f  ae
rai antea provocatus, fatis fuperque provocai 
Societatem Jefu in communi, &  in p art kulan 
quendam ejufdem alumnum ac filium . Is efl il- 
luflris ille vir PaUlus Segneri Ò’c. Era ulcitó 
alla luce il libro deli’Innocenza vendicata cir
ca due anni prima, che dall’autore di elio, 
P. Fr. Giovanni dell5 Annunciazione , fi fa
cete l’ iftanza fopra il filenzio nella contro- 
verfia della fucceffione da E lia . Il che aven
do in villa il P. Xaramiilo, la difeorre nel 
fuo memoriale così : „  Se il P. Generale Fn 
Giovanni è tanto amante, quanto egli nella 
fua fupplica moftra di edere , della virtù è 
dell5 efercizio del filenzio , e le , acciocché 
non venga dillurbato il ripofo delle fue con
templazioni, è del fuo Hard continuamen
te, ficcome E lia , nel cofpetto di D io , non 
vuole , che da5 Gefuiti fi parli più , nè lì 
feriva in una materia, nella quale fonò fiati 
provocati, o più toflò hecèfiìtati a dovere 
per loro giufiifìcazione rifpondere: come e 
per qual motivo egli fielfo , in circa due 
anni addietro, non guardò quello fuo tan
to amato filenzio, e Ìò ruppe con ifcrivere

quel
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di Rifpofia. 1 9
quel fuo libro dell5 Innocenza vendicata , irf 
cui maltratta e in generale i Gefuiti, e in 
particolare il P* Segneri? Chi ve 1  coftrin- 
fe? \uis eum coègitì Nè Y argomento della 
fuà opera , il qual era di puramente ino
ltrare 1' innocenza di Monngnor Pàìafox 
nelle eccezioni che al di lui libro della fua 
Vita interiore erano fiate date, nè torto al
cuno fatto a fua Paternità o-fta’ Gefuiti in 
generale, o in particolare dal P. Segneri , 
j ’ avéa potuto mettere in rìeceftità di fcrive- 
jre un libro tanto ingiuriofo agii uni e alf 
altro * Potè egli dunque allora * non oftanté 
le fue ceieftiali contemplazioni , e lo il a rii 
nei cofpetto di D io , ficcome E lia , rompe
re, ferì za edere provocato * il filenzio, fcri- 
veridó libri pieni di villanie, e d’ ingiùrie ; 
e poi, a motivo di non edere difturbàtò 
nelle medefime contemplazioni, nè perdere 
Ja continua prelenza di D io, e con ciò fco- 
ftarft dalla perfetta imitazione di E lia, vuo
le ora, e chiede a grande iftanza, cheiG e- 
fuiti ■ provocati, anzi rìdcelìitati a dover rif~ 
fondere a libri \ ne3 quali vengono tacciati 
di fcandalofi, di eretici , dì empj &c. deb-» 
Sano guardar ehi il filfnzio, nè fcrivere in 
propria difelà , affine di non di {turbare le 
fublimi contemplazioni di fua Paternità R.é~ 
verendifs. nè difteria pur un tantino dal fuo 
ìlare di giorno e di notte * ftccome Elia ? 
ilei cofpetto di D io. Bell’ amore alla virtù,

B 2 'ilei
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20 Saggio
del lilctizio ! Parlar egli e ichiamazzare , 
quando glie ne vien voglia; e pretender poi, 
che altri fi taccia , quando anche è pollo 
in necetTità di parlare, e di dire le fue ra

dudente c 1 P. Xaramillo . Ed è flato ne-
ccffario, c io pigliando, ficcarne ho fat
to , la cofa da’ fiioi principi , Y abbia con
dotta fmo a quell' ultimo termine di rac
conto , e di contento alle parole del Me
moriale di detto Padre, acciocché V. S. II- 
luftrifs." redatte illuminata, come defidera , 
non pure fui fatto de’ Memoriali , de’ quali 
il nollro Traduttore è entrato nella fua Pre
fazione a parlare, ma altresì della qualità di 
un tal uomo , il quale pare che non per 
altro abbia prefo a feri vere , che per ren
derà appretto tutti ridicolo in fino alla fe
conda venuta di Elia , e forfè ancora piu 
oltre . Rifletta in grazia V. S. Illullrifs* a 
ciò, ch'egli feri ve colà alla pag. X., e de
termini, qual giudizio fi debba formare di 
tal cervello . Dice, venire acculato dal P* 
Xaramillo il P. Fr. Giovanni di avere coli’ 
opera fua delflnnocenza vendicata violato il 
filenzio, di cui col fuo Memoriale aveva pre
gato il R e: e foggiugne immediatamente 
Acciò quefì’ accufa aveffe qualche- fondamento , 
converrebbe , che l' Innocenza vendicata fojfe 
pofieri or e al memoriale , in cui fi chiedeva il

g ìo n i  „  . ^
Quello è ih follanza il difeorfo ben con-

fi-len-
\
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di Rifpojhi. zi
filenzio : è tutto l’ oppo/ìó * E  qui fi met-
te a provar di proposto , ma affatto fuor 
di proposto , ciò 5 che nè il P. Xaramillo 
nè altri ha mai hè efpreffamente j nè taci
tamente negato , cioè che Y Innocenza vendi
cata non fu poiferiore, ma anteriore al me
moriale del P* Fr. Giovanni : e finalmente, 
in vigore di tale anteriorità del libro al;me- 
moriaié, efultando ed infultando, e conciò 
facendo ridere anche chi non ile ha voglia, 
fconchiiide : Ma fe è così , con qual fronte f i  
ardifce dire, che il P. Giovanni coll opera fua 
dell Innocenza vendicata , viola il filenzio, di 
cui col Jdo memoriale -pregava , fe quello (cor
rige quella) ufcì, prima di queftpì . . è dun
que una manifejia impojìura I  ajfèrire , che il 
P. Giovanni coli-opera del! Innocenza vendica
ta violajfe il filenzio , di cui col fio  memoria- 
le pregava. E  viva il P. Fn N. della N. E  
V. X  liluftriffima vegga, fe fi può fcrivere 
più. 1̂1 o fpropofito >. Allume quello Reveren
do come cola certa , che il P. Xaramillo 
abbia detto ed ajfento , che il P, Fr. G io
vanni, con fieri vére quella fua opera con
tro del P. Segneri e de’ Gefuiti, abbia vio
lato il filenzio 3 di cui col fio  memoriale pre
gava-, e noti arriva ad intendere , che, fa-» 
pendo beni (Timo il P. Xaramillo, anzi aven
dolo efprellamente detto nel principio del 
fuò contramemoriale, che il filenzio, di cui 

E  'Eri Giovanni pregava} era fopra il non
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i l  Saggio
ifcri verri più in avvenire filila materia della 
fuccedìone da E lia, non era capace, fe già 
non avede avuta la teda del Traduttore , 
di penfare, non che di dire , che il P, Fri 
Giovanni colf avere ferino antecedentemen
te un opera di diverfo argomento contro 
del P, Segneri, e de’ Gefuiti, avelie violato 
quel particolare rilenzio da lui chiedo dil
le controverfie di Elia .* ma che anzi dalf 
avere il P. Fn Giovanni antecedentemente 
al dio memoriale violato il fìlenzio , hoc 
ed , ferino, fenzà edere provocato , ingiu- 
riofamente contro del P* Segneri, e de’ Ge
fuiti, arguiva il P. Xatamillo^ e voleva far 
intendere * che„ il P, Fr. Giovanni nel chie
dere poderiormetite il fìlenzio * hoc e d , che 
non fi dovetfe piu fcrivere dilla fuccedìone 
da Elia > ei non lo dovéa fare per f  amo
re , eh* egli ri avede al fìlenzio j e al non 
jfcrivere libri contro perfona >, ma per altri 
fuoi fini foliti averli da chi in una cattiva 
caufà non vorrebbe  ̂ che correderò fcrittu- 
re di avvocati ne prò nè conira , E  ci vo
leva tanto a intendere quel latino? Si cor arri 
tua quoque majefìate amantem adeo Jilentii f( 
Jìmulat: (N on dice il P, Xaramillo, che il 
P. Fr« Giovanni fode amante del fìlenzio , 
ina che Volta parerlo, con chiedere r che 
per bene delle fue contemplazioni ninno 
zi ride più dille contro verde della origine e 
dipendenza per linea retta da Elia ) Carmelì

Gene-
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Generahs F* Joannes ab Annunci ottone , quis 
eum coegit ( circa due anni addietro ) illud 
frangere ( e fraZion di filenzio fu certamen
te in chi dianzi era flato cheto , badando 
unicamente alle fue accennate cpntemplazio- 
ni nel colpetto di Dio , come un E lia , V 
alzare tutto ad un tratto la voce , e met
terli, con quel fuo libro a fare delle fonore, 
e gagliarde invettive contra chi non gli ave
va data alcuna noja ) in fuo libro, cujus ti-  
tulus efi „  Innocentia vindicata „ ?  ubiy cum 
neque ad thematis fui probationem necejfe erat , 
nec fuerat ante provocatus, fatis fuperque pro
vocai Societatem Jefu  in communi , &  in par- 
ticulari quendam ejus alumnum«,

III. Ma V , S. Illuftifs. vuole in terzo 
luogo faper da me quale verità fi abbiano 
quelle ultime parole del P.Xaram illo, aven
do ella lette quell3 altre nella Prefazione del 
Traduttore alla pag. X II. E ’ parimente, falfo, 
che il P- Giovanni, non effendo {lato provoca
to , provochi e la Compagnia in comune , ed in 
particolare il celebre P. Paolo Segneri. Come 
non fu provocato il P. Giovanni ? U  infame 
libello, dato alla luce contro la vita, e perfo- 
na del V. fervo di Dio Monfignor Giovanni di 
Palafox, non, era forfè una fufficientijfima pro
vocazione per ijlimolare, chiunque alia, difefa 
di quel Prelato?

Rifpondo.* e per procedere con maggior 
chiarezza prego V . S. Illuftrifs. a riflettere,

B  4 che
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*4  Saggio
che due cofe avea affermate il P. Xaramil*
10 in quell5 ultime fue parole ; T una , che
11 P. Fr. Giovanni non era ftato provo
cato da ninno de5 Gefuiti a fcriv'ere quel 
tal fuo libro mr l3 altra, che i Gefuiti in ge
nerale, e il P. Segneri ih. particolare erano 
flati in effo libro dal P. Fr. Giovanni pro
vocati. Il Traduttore nega per ora là fola 
prima, e in appretto ÌWiremo negar pur la 
feconda, lo dunque altresì, nerbandomi a 
parlare della feconda piu fottio, parlerò qtn 
della fola prima: e dico, àie il Traduttore 
non dice il vero, affermando, che il P .Fn 
Giovanni fu provocato . Come lo prova ? 
V  infame libello, eì dice, dato alla luce con- 
irò la vita e per fona del V. fervo di DioMon- 
fignor Giovanni di Palafox, non era forfè fuf- 
ficientiffima provocazione per ijìimolare chiun
que alla difefa di quel Prelato ì

Primieramente, che intende il Tradutto
re per infame libello ! Intende certamente il 
parere che il P. Paolo Segneri, Confettoré 
allora e Teologo di Papa Innocenzo X IL  
ed efaminatore de’ Vefcovi, e foggétto di 
quella dottrina e fanti tà, effe ilota al mon
do , diede in ifcritto a Monfigòr Bottini 
Promotore della Fède* fecondo che ffera 
flato da lui richiedo, fulfa vita, che di se 
fteffo fcritta aveà Monfìgnor Giovanni di 
Palafox. E  uno fcritto di tal fatta, editale 
fcrittore j e in tale occafione compatto, fi chia-
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di Rifpojlà. i f
ina dal Traduttore non pur qu \ infame libello $ 
ina più fotto alla pag, X V orrendo peccato 
del iù Segneri? Sicché tutti i voti in ifcritto, 
che fopra le virtù e i miracoli , e fopra gli 
flelìl fcritti de5 fervi di Deo fi danno tutto 
giorno da cotèft.i Confultori della i^otigre- 
gazioné de Sacri riti, qualora tai voti iloti 
heno favorevoli alle refpettive caufe di effi 
fervi di D io, faranno altrettanti infami li- 
belli ? e orrendi péccdti? E  infami libelli pu
re e orrendi peccati iaranno le fcrittui'e ò 
animadverffiones in ifcritto, ene i medefirril 
Promotori della Fède formano ex officio , e 
poi préfentano a’ Signori Cardinali di tale 
Congregazione, cenfurando, per quanto poh 
fono , minutilfimamente quanto da altri è 
flato ferino in favore delle medefime cau- 
fe ? D i sì fatti infami libelli ne fcriffe un 
precipizio quél mio grande benefattore Be
nedetto XIV. di glor. meni, nel lungo term 
po, eh’ e'fu Promotore dèlia Fede ; nel qual 
impiego io ebbi i’ onor di fèrvido , e di 
aiutarlo fenza il minimo ferii polo a com
mettere tuia buona feqnenza di tali orrèndi 
peccati *

ìn fecondo luogo , co fa vuol dire quel 
dato alla luce ? fi sà con certezza, che dalle 
mani del P. Segna i pafsù quel fuo Confili- 
to manoferitto a quelle di Monfigncr Pro
motore. Come poi dalle mani di Monfignor 
Promotore paifaffe per via a una copia a quel-
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2,6 Saggia
le di Monfignor Arcivescovo di Siviglia, ni-, 
potè di Monfignor Palafox, e da quelle a quel
le dei P. Fi% Giovanni, non lì sà ' fisa bensì, 
che il P, Fr. Giovanni dopo averlo confu
tato , io diede alla luce colle fue confutazio
n i, in quello medefimo libro dell5Innocenza 
vendicata «

In terzo luogo, quel dire, che tal libello, 
cioè il Confulto delP,Segneri, h (crino con
tro la v ita , e perfona del V. fervo di Dio 
Monfignor Giovanni di Palafox: che parlar e 
egli? Chi fcrive confulti nelle caufe de5fer
vi di D io, de5quali fi tratta la Beatificazio
ne, non fi dice mai che feriva nè contro la 
v ita , nè contro la. perfona de5 medefimi fer
vi di Dio , ancorché il fentimento di tali 
icriventi fia contrario all5 intento , che dà 
pollulatori delle caufe fi pretende... Su tali cau
le fono confili tati ancora i profeffori di me
dicina , e fcrivono quelli pure quello , che 
loro pare circa le guarigioni, che ne5 pro
cedi fi fono propolle per miracolofe ; e ri- 
folvono continuamente di una gran parte di 
elle, e talvolta di tutte quante, non. averci 
trovato niente di miracolofo , ma il tutto 
effe re potuto accadere fecondo l5 ordinario, 
eorfo di natura. Si dice forfè per tutto ciò, 
che ne5 loro Confulti ferivano, contro, la vi
ta e perfona di quel tal fervo di D io, a cui 
veniva attribuita la guarigione. E fe  per for
te qualche altro profelfore non confuitato %
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di Jfàfpofla* 47
|Ì quale folfe di fentimento contrario arca 
le medefime guarigioni, fi metteffe egli pu* 
re a fcrivere il ito  parere, e lofcriveffecon 
del rifentimento e difpetto, caiicandod in
giurie non pur coloro, che avellerò fcritto 
diverfamente, ma tutti i loro attinenti , u 
direbbe egli mai, che un tale profelfore fofi 
fe fiato da que|li altri provocato, o ; per va
lermi della troppo più bella frale del noftro 
Traduttore, avejje avuta fufficientiffima provo
cazione per ifiimolaUo, alla difefa de lei vi di 
Dio ? Tale è il calò del P. Segneri e del 
P. Fr. Giovanni » Al Segneri , iìccome a 
riputatilfimo Teologò* ed uomo infignemen- 
te pio, e diicernitore illuminatinimo degù 
{piriti ( ficcomè l’ ave a dianzi moftràtò nel 
difcoprimento degli errori di Michele Mo* 
linos in materia appunto dì Miftica, e nel
la confutazione delle opere pure di Mi
ftica, di Monfigttor Petruca Vefcovo di 
je f i, le quali furono perciò foiennemente con
dannate cori decreto dell3 Uni verbale Inquh 
fizione botto il dì dì Febbraio delióSS. 
Uon oftantè che allora li ritrovalfe 1 auto
re falito al gradò di Cardinale , cioè ^  
pollo più eminente e rifpettabile di quanti 
mai giugnelfe ad occupare Monltgnor Pa- 
ìafox del configlio dì fua Maefia ne fu premi ec. 
di Guerra, Indie, ed Aragona, con tutto il 
rimanente di quella fìlaftrocca di titoli, che 
fi leggono nel frontifpizio delY Innocenza ven-
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2 8 Saggio
i ic k t a , mefficì pei* conciliarle rifpetto sp  
prelfo i gonzi ) al Segneri, dilli, uomo for
fè il più intelligente di Mi làica, che allora 
vivelfe in Roma, confegnò o rimile Mon- 
fìgnor Promotor della Fede Profpero Bot
tini una copia del libro intitolato V ita  in
teriore di Monfignòr G iovan n i di Pala  fa x  ( li
bro ftampato in Siviglia da Luca Martino 
nel lò g li e dato trafmelTo a Roma, forfè 
per eommifficne ed ordine del medefnjp 
Monfignor Promotore * affine di efaminar-
10 ; correndo voce.; che quella, è non altra 
delle antecedenti edizioni, folle la corrifpon- 
dente all’ efemplare, che avea lafciato ap- 
prello i Padri Carmelitani Scalzi di Madrid 
f  ideilo Monfignor Palafox, la cui caufa fi 
trattava d’ introdurre nella Congregazione 
de’ facri R iti)  e colf autorità del fuo ufficio
11 richefé di leggerlo attentamente, per dir
gliene poi in ifcritto fecondo coscienza il 
fuo parere. Efeguì il Segneri dentro di non 
molti giorni Funa e F altra commiffiorie ; e 
conchiufe Con quelle graviffime parole là 
fua fcrittura ; I l  mio g iu d iz io  dunque dinan
z i  a chi ha da giudicarm i f i  è , che quejla ope
r a  fp ir i  da capo a piedi gra fi V anità nella 
[o jìa n z a , grande artifiz io  nel modo. » . Ma j  
perchè i l  mio g iudizio  è facilm ente fo t  topo fio 
ad e rr o r e , però prontamente lo fottom etto an
cora ad ogni altro m iglior del m io , cui f i  ap
partenga i l  correggerlo. Nel trafmetìere poi ©
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di R ifpo fia  . 29
cónfegnare a Monfignor Promotore il Tu a 
Cónfulto, trafmife altresì o coìifegnò il libro 
fteffo, che avea avuto da lu i, e aVeàdo così 
foddifatto a]T incombenza, che gii era fiata 
data da chi glie la potea dare, attefe in ap- 
predo alle altre Tue faccende, fenza più in- 
gerirfi in quello fatto.

Riconofce V. S. Illuftrifs. o può ricono- 
fcere chi che fia, in tutto quello procedere 
del P. Segneri quella fufficientijjima provo
cazione efprelfa dai Traduttore , per ijlimo- 
lare il P. F. Giovanni a fcrivere com’ egli 
le riffe r e come fra non molto vedremo , 
contro non pure il Confulto, ma il Con- 
fultore? I libri, o ftampati o manoferitti , 
che da legittima autorità fi danno a efami- 
nare, fi danno forfè per averne determina
tamente l’ approvazione ? A che fervirebbe 
allora il darli ? fi danno, per intendere quel
lo che ne paja agli efaminatori fecondo il 
dettame della loro cofcienza . Chi dunque 
regolandoli con quello , li difapprova , fa 
il ino dovere, e non provoca nè Giovan
ni , nè Pietro, nè chi che fia , a ferver
gli in rifpofta improperi e villanie.

Il P. Fr. Giovanni sì (e qui entra la fe
conda parte della mia rifpofta al terzo que
lito di V. S. Illuftrifs. ) egli sì che ha pro
vocato con quello fuo libro e il P. Segneri 
in particolare, e i Gefuiti in generale, fic- 
eonae ha detto nel fuo Memoriale il P.

Xara-
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XaramillOj contraddetto in ciò a mani-tetto
torto dal noftro Traduttore in aria di ma
raviglia è con tuono d5impazienza: M a  chi 
può , egli dice alla pag. XII. con pa z ien za  
f 'o ffrire , che f i  dica * che i l  P . G iovan n i provo
ca è la  Compagnia de Gesù in com une, ed in 
particolare i l  celebre F . Paolo Segneri ì  Io v e 
ram ente non so j j e  m i fo gn i , quando que/le 
tofe leggo 5 o fe  fognaffe i l P. Xaraniillo  quan
do le j c r i v e v a . Ed io so di certa fcienza , 
che F. il Xaramiilo véggiava beniffimo, quan
do qùefle cofe fc r if fé , e che il Traduttore fo
gnava à ó piu follo fìngeva di dormire, quan
do le leffé;

E per farci dal P. Segneri, e vedere fuor 
di fogno, s" egli fìa flato provocato dal P, 
Fr. Giovanni  ̂ V. S. iiluflrifs. non ha a far 
altro che leggere, o rileggere ( perchè io 
debbo credere, ch’ ella le abbia già lette ) 
le prime prime parole , colle qualiefToP.fr, 
Giovanni fi accigne a rifpondere all’ intro
duzione del Segiierino Confrico, L ’introdu
zione era fiata quella: BJfendó flato rie  hi e ilo 
di dare con fincerità  il mio parere fopra  la 
V ita  in terio re , che di fe  flejfo fcrijfe  l  Iilu flr ifs„■ 
Signore D . G io van n i P a la fo x , ho giudicato con» 
Veniente di darlo con liberta fecondo quello , 
che ne fe n t o . Le prime parole della Rifpofla 
del P. F. Giovanni fon quelle; Non dice /' 
anonimo (così egli chiama da per tutto il 
P. Segneri, non perchè non fapefìè chi fi

folle
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| jfoffe V autore del Confulto , ma perchè il 
l Confulto gli venne alle mani, ficcarne egli 

fiefto attefta, fenza fofcrizione di alcuno ) 
chi lo richiede; nè potè affegnar a ltr i che fé  
fiejjo . L o  {limolò la / uà m a liz ia  , i l  [ ho m al 
affetto ed i l  timore di piegare i l  ginocchio al Y en * 
Palafox . M a  in ta l g u ifa  ì ’ accièco la paffione^, 
che in poche righe f i  fcuopre inconfeguente, eh’ e 
carattere d’ ingannatore . E  con quello ftile 
obbligante, e niente provocante , nè puntò 
oltraggiarne il P. Segneri, fi conduce in fi- 

r ho al fine tutto V innocentifiìmo libro dell3 
Innocenza v e n d ica ta , chiamandoli a tutto pà- 
fio quel grand’ uomo, uomo di /m oderato a r
dimento , di poche ohhligazioni, di p erverfa  in
tenzione , di arrogante fapiidio-y di perduta cò- 
fe ie n z a , ciarlone , calunniatore ignorante , v o l
p a t a  , bugiardo , da non credergli quel che d i
ce , ancorché i l  g iu r i , novello Ab a lia r  do abban
donato dalla mano di D io , tibie, tibie. tijJc. 

Niega forfè in noftro Traduttore quelle 
[ ed altre, tali orribili e fcandalofe invettive 

del P. Fr. Giovanni contro 1’ autóre del 
Confulto? Non le niega, ma le difende, e 
le vuol lecite, anzi in ogni modo dovute * 
Ecco le fue parole alla pag. XIV". Non il 
fi. S egn eri, ma un uomo m afeherato è quello $ 
contro di cui f i  [caricano le in v e tt iv e  del P i 
G io v a n n i. Balla per ora i, il rimanente del 
te fio fi vedrà poi * Si può dunque lecita-̂  
mente * e in fanta grazia di D io , fìando-
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iene la pedona nel divino colpetto come un 
Elia , fare contro di un uomo ma federato 
una buona (carica d’ invettive, e, per iden
tità di ragione, anche di balconate? Obbli
gaci (lìmo della notizia , eh* io non fapeva 
quello bel privilegio degli uomini mafcherati. 
M i guarderò ben’ io per l’ avvenire dall’ an
dare più in mafehera , come- ho praticato 
talora, anche nel prefente carnevale. Io in 
fin ora avea creduto, che, appunto per ef
fe re 1’ uomo mafeherato, gli fi doveiTe por
tare maggior rifpetto ; ©(Tendo fempre rego
la di prudenza l’ abbondare più rodo in cor
reda verfo chi , non fapendofì chi (ì f  a ,, 
potrebbe per avventura effere da più di noi. 
E  in fatti vegliamo, che anche il volgo più 
rozzo parlando con una perfona mafehera- 
ta, la chiama fignora mafehera: e a un bi- 
fogno quella cale fignora mafehera farà uno- 
sbirro , e ancora il boja. E  , a proposto 
di boja, non debbo lafciar di dire a V. S. 
Illuftrifs. che il P. Fr. Giovanni, per abbon
dare e(fo pure in . cortefia, al fuo mafehe
rato- P. Segneri dà eipreffamente il titolo , non 
dico già di boja, ma di avventore della bot
tega del boja, dalla quale ei dice in certo 
luogo, che l’ anonimo cava i fiuoi dilemmi, 
e non mica dalla Dialettica, della quale non 
ne sa firaccio . O Dio ! Il boja mafeherato f  
chiama da chi rincontra, per rifpetto, .'S i
gnora mafchera\ e il P. Fr. Giovanni a un

P, Se-
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P. Segnen mafcherato dice per complimen
to, ch’ egli ne viene caldo caldo dalla bot
tega del bo;a. Ma non ci farà maraviglia , 
fe ci ricorderemo dell’ ampliffimo privilegio, 
di cui lì fnppone dal Traduttore che goda
nogli uomini mascherati.

Sul medefimo fuppofto cammina anch’ 
egli il Reverendifs. P. F. Giovanni ; ma non 
tifa gli fteffi termini del fuo Traduttore . 
Suppone , che il maltrattare , com’ egli ha 
fatto , uno fconofciuto, è cofa lontaniffima 
dall’ offenderlo . Ecco le fue parole alla pag. 8. 
Innanzi a tutto però due cofe protejìo . Sen
tiamone la prima , eh’ è la fola che fa al 
noftro propofito, e ci dee fervir ds iftruzio- 
ne. La prima, ch’ io non conofco la perfona , 
che fcrtffe il foglio (hoc eli: il Confulto ; ) e 
confeguentemente fono lontanijfimo dal preten
dere di offenderla. Buoniffima confluenza , 
appunto come quell’ altra dedotta dal maf
cherato . Si potrà dunque lecitamente , e in 
tanta grazia di Dio , ftandofene la perfona 
nel divino cofpetto come un E lia , fare con
tro di un altra perfona non conofciuta una 
buona fcarica d’ invettive, e , per identità di 
ragione, anche di baronate, con effere lon
taniffima dal pretendere di offenderla ? Quefta 
è la volta , ch’ io fon tentato Umanamente 
d’ ambizione, e Ito li lì per dare il confen- 
fo, defiderando di effere ben ben conofciu- 
to da tutti gli uomini del mondo . Ah !

G po-

/

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Biblioteca UGR



34 .
poveraccio nae . S ’ io vado per la città di 
notte al bujo, non c’ è un anima , che mi 
conofca : e , fe ci vado di giorno chiaro 5 
quanti fono mai pochi coloro, che mi co» 
nofcono ! E  che farà mai di me ì Qui fi 
tratta , che la cofa potrebbe finire in altro, 
che in ifcariche d’ invettive , o di pure ba
ronate . Chi mi affici!ra dalle formali archi- 
fi u grate ? Mi par propio di elfer ridotto al
lo fiato di Caino, e coflretto a dire: Om
n i s ig itu r  3 qui in ven erit m e , occidet me , E 
ciò accadendo ( che Iddio per fua bontà me 
ne fcampi, ) allora del mio uccifore che ne 
farebbe? Si caverebbe forfè dalla bottega del 
boja tanto almeno di fune , che baftaffe a 
gentilmente impiccarlo per la gola ? Nò cer
tamente : ch’ egli proverebbe la fua inno
cenza in faccia di chicchelfia, con protefta- 
r e , che m’ avelie ammazzato fe n z a  conofcer- 
m i , e che confeguentemente era  flato lontanif- 
fim o dal pretendere d’ ammazzarmi.

Niente più concludente di quella , fatta 
dal mio fuppofto uccifore , è la giuftifica- 
zione, che allume a fare il P. Fr. Giovan
ni delle fue atroci invettive contro del P. 
Segnerà, con proteflare di non lo aver co- 
nofciuto. E ,  per vie maggiormente vederne 
Finconcludenza, fia contenta V. S.Illufirifs. 
ch’ io metta la cofa in afpetto contrario . 
Suppongali, che il P. Segneri , in vece del 
Confulto disfavorevole, ch’ ei fece, un altro

ne
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di Rifpofia, ' ' J f
jtie avelie fatto tutto favorevole alle cofe di 
Monf P alato} e che, venuto quello Con- 
fu Ito fenza alcun nóme di autóre , aliò 
mani del P* Fr* Giovanni, e paratogli ot
timamente diftefo e ragionato, è mólto at
to a promuovere, leggendoli , il concettò , 
e la caufa di quel Prelato, lì folle egli ac
cinto a coméntarlo , con lodare altamente 
Fingegno, la dottrina, è la pietà dell5ano
nimo autore, e rilevare il merito dell’ òpe
ra ne5 concetti, nel metodo, nello llilè &c» 
e , terminato di fcrivere un tal fuo cotilen
to , r  avelie pòi renduto pubblico colle ftarri- 
pe : domando io ; Non diremmo noi ora , 
leggendolo , che il P. Fn Giovanni avelie 
grandemente onorato il P. Segneri , quan
tunque da lui non conofciuto ? Or avendo 
egii mede-fimo con altro fuo libro, cioè con 
quello dell3Innocenza vendicata, caricato d’in
giurie is autore anonimo di quello flelfo 
Confulto, come potremo dire, ch’ egli non 
abbia ingiuriato, e provocato il F. Segneri, 
perciocché da lui non conofciuto ?

A maggior evidenza di quello , pigliamo 
per un altro verfo la cofa, flanctó nella me- 
defima fuppofizione. Se il P. Segneri llelfo, 
capitatogli alle mani l’ onorevole comento 
fatto al fuo Confulto, e , riputandoli quan
to onorato , altrettanto obbligato a rimo- 
Arare qualche to ta  di gradimento al cor- 
tefe cementatore, fi folle indotto à feri ver-

G 2 gli
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f é  , Sàggio
gli una lettera, in cui dandogli fi a còilolcié* 
re l’ a-vefse ringraziato deli’ onore fatto non 
meno alla fua perfona, che al fuo Confili- 
to , profelfandogliene diftinta obbligazione , 
ed efibendogli perciò ogni maggiore corri!- 
pondenza : ad una sì fatta lettera avrebbe 
mai potuto il P. Fi Giovanni dare una rif- 
polla concepita in quelli o fomiglianti ter
mini ? Voftra Reverendijfim a f i  r ip ig l i , e f i  
ten ga  pure per se i  ringraziam enti , che m i 
fa  per a v e r ’ io fcritto  con lode dell’ autore del 
confaputo Confiulto poiché , non fapendo io i 
eh' ella ne fiojfie l ’ autore , fono fiato lontani!- 
fimo dal pretendere di lo d a rla . Lodai /’ Ano- 
n m o , e confieguentemente non l e i . E g li  è v e - 
r o , che ì ’ Anonimo a ltr i non era , che Vojìrà  
R everendijjim a  ; ficcome ho po i fiaputo » M a  al* 
lora  , eh’ io ciò non fia p e va , /’ Anonimo era u* 
na perfona ben diftinta da Vofitra Reverendiffi- 
m a . Se debbo efJerV^r ingraziato da alcuno per 
le m ie lo d i, lo debbo efifiere dall’ Anonimo ; JE, 

■ quando da lu i me ne verranno rin g ra ziam en ti, 
io g li  accetterò con gradim ento : e fratta n to  
bacio a Voftra Reverendijfim a nel cofpetto di 
D io le m ani * D i Salam anca & c<

Ve S< Illufirifs* non può ridere de’ con
cetti ftrambi, e affatto affurdi di quella let
tera ideale , fenza ridere al tempo Hello 
della non ideale protefta del Reverendi!?. 
P .Fr. Giovanni in ordine al non aver offe fio 
nè provocato colle invettive ed ingiurie del
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di Rifpofta .
fuo libro dell'Innocenza vendicata il P. Se- 
gneri, vero autore del conlulto, fui moti
vo che quelli era Anonimo , e da lui non 
conoficiuto. Veggiamo ora, s’ egli abbia offiefo 
altresì e provocato nello ftelfo libro i Ge- 
filiti in generale .

Rifpetto a quelli pure fa il nollro Reve- 
rendilìimo la fua protella, per cui fi è poi 
creduto lecito di poter dirne alle occorrenze 
ogni male. Avendo premelTo quel fuo Pro- 
tejìoj eh' io non conofco la perfona , che ficrififie 
il ) foggiugne immediatamente: Ignoro 
ancora di che nazione o ifìituto f i a . . . .  e , il 
piu che mi Jìenda a fofpettare per alcune fra -  
f i , f  ile , e maliziofe fiittigliezze, che il latino 
chiama argutias, è , che fia  Italian o.

Primieramente in nome m io, e di V. S. 
Illullrifs., fe n’ è contenta, e di tutti gl’ i 
taliani , rendo dillinte grazie a fua Paterni
tà Reverendilfima dell’ onore , che fa alla 
nollra nazione , la qual per lui fi vuol di
pinta da tutte !  altre, per le maliziofe fiotti
gli e z z e , che il latino chiama argutias, tutte 
proprie di lei,. Per altro mi ricordo, che i 
due Apologilli Spagnuoli, de’ quali ho par
lato di fopra, rimafero così fcandalizzati di 
quella razza di arguzie, attribuite per carat- 
terillica alla nazion nollra Italiana , che fi 
credettero in obbligo di fare una molto vi
va , e aliai fraterna correzione al P. Reve- 
rendifs, pel fuo poco confiderato parlare 3

C 3 che
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die il Latino chiamerebbe imprudentìam, ó , 
come dice un mio Calepino di correttifjma
Itàmpa ? impudenti am <

Dico in fecondo luogo, che, non ottan
te la protetta, che il Padre Reverendittìmo 
fà d’ignorare V iflituto dell3 Anonimo , ei lo 
fapea benittimo, e , fenza efprettamente no
minarlo, l’ ha maltrattato, e provocato ben 
bene . Di ciò credettero i fiuddetti due A*
pologifti di avere un evidente rifcontro in 
certe paróle dell’ Innocenza vendicata in pro- 
pottto delle opere foptanaturali, e della giu* 
{Ubicazione, le quali diceano a un di pretto 
così ; S i yo /nera del grem io del Anonym o, di* 
& e ra , qpiè los Peìagianas boivian a l mando < 
Io forfè, nel referirle, avrò sbagliato in qual* 
che efpreffione * Ma egli è certo, che la fu- 
ttanzà è la medefima, e che la parola g re
mito ci entrava, ricordandomene molto be
ne» Or ecco qua, ripigliavano qui gli Apo* 
logitti, che il P* Fr. Giovanni fapea di qual 
premio , o fia iftìtnto , fotte l3Anònimo, e 
al medefimo tempo ha maltrattato , e pro
vocato quello ttefso grem io e ift itu to . Anche 
V. S. Iìluftrifs. dirà, che più non ci vuole 
a provare con evidenza un tale afsiinto. Io 
nondimeno, a provarlo, non ìftimo di do* 
vermi valere di quello tetto ; perciocché quel
la parola gremio io la trovai nello fcorre* 
re cafualmente V Errata corrige nel fin del 
libro, quando il letti in Madrid , cangiata

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Biblioteca UGR



di Rtfpofta « 3 g
in genio . Del che gli Apologifti fuddetti 
non fi dovettero avvedete , nè ne cercaro
no : efsendo loro occorfo quello, che a quali 
tutti fnccede, cioè, che leggendoli un pah 
fo , io cui il fenfo par che cammini bene , 
non viene in capo, che ci ha fcorfo errore 
di lìampa , nè però h va a cercarne alla 
fine del libro la correzione. Ma non è già, 
ch’ io per tutto ciò m’ impegni a foftenere, 
che dalla penna del P. Fr< Giovanni non 
ufcifse più tolto gremio, che genio , nè che 
il cangiamento di gremio in genio non fofse 
fatto dopo terminata la lìampa da qualche 
caritatevole correttore , il quale accorgen
doli , che il gremio faceva irreconciliabil
mente a calci, colla protella di non cono- 
fcerh l5 iflituto dell5 Anonimo , e tornando 
di poterli lecitamente, anzi piamente , va
lere di una di quelle ,, che il latino chiama 
arguti as , abbia con fini filma malizia fufti- 
tuito il genio al gremio. Ma fu ciò non po
trei determinatamente dire nè sì , nè nò . 
Abhiafi la verità il fuo luogo. Ofièrvo frat
tanto, che il nofiro Traduttore Italiano ha 
fatto ufo della correzione del tefto Spagnuo- 
lo , avendo alla pag. 114 . lin. 6. così volta
te le fuddette parole: Se io foJJÌ dell5umore 
dell Anonimo, direi, che ritornano al mondo i 
Pelagiani. Non ho che dir nulla in contra
rio . Accordo , che quello tello non polla 
addurfi in proya dell5 avere il P. Fr. Gio- 

C 4 vanni
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4 °  Saggio ,
vanni provocati i Geluiti col fuo libro ge
neralmente ed in comune: fe non in quanto,
V aver lui provocato un particolare di una ' 
Comunità, luggetto maflìmamente così cof- 
picuo di effa , come lo è il P. Segneri di 
quella de’ Gefuiti, ben lì può dire una pro
vocazione di tutto il loro Comune . Ma re
cherò io a V . S. Illuftrifs. due o tre altri te- 
fli del medefimo libro , ne’ quali la provo
cazione di tutto il Comune è manifefta , 
febbene fatta colla maggiore dilìnvoltura 
del mondo, e coll ufo puntuale delle argu
zie de’ Latini, e come da chi fcaglia il faf- 
f o , e ritira la mano.

Avea il P. Segneri al §. 2. del fuo Con
iulto fcritto così: V  avere Monfignor Palafox 
taciuto in quella vita il fuo nome, e fojìituito 
quello di un Peccatore, non vuol dir niente j 
poiché egli molto hene fapeva, che, fenza met
tere il fuo nome, farebbe fiato affai noto an- \ 
che dopo 1 venti anni, che affegnò per termi
ne alla pubblicazione di quell’ opera , quando 
effa foffe approvata da quei, a quali la lafcia* 
v a , cioè, daperfone feco firettamente unite in 
amicizia, che la dovevano ricevere , e cufto- 
dire come un eredità molto filmabile , per la 
reciproca Jlima, che il Palafox avea dimofira- 
ta di quelle perfone, febbene tutta molto dovu
ta, e giufia.

Saprà V. S. Illuftrifs. molto bene , che 
le perfone , dal P. Segneri in -quello luogo

indi-
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indicate, furono i Padri Carmelitani Scalzi 
della Congregazione di Spagna: e potrà an
che offervare con qual rispetto, e con quan
ta lode egli ne parli, dicendo, che la f i r n  a 
dimofirata ad effi in vita da Monf.  ̂ Pala- 
fox , il quale prima di morire laicip loro 
come in eredità quel libro manofcritto del
la fua vita, da pubblicarli non prima, che 
folfero paffati venti anni , fu una ftim atut
ta quanta molto dovuta, e giu fia : nè laici di 
afpettarfi, che a maniere sì cortefi ed ob
bliganti, debba il P. Fr, Giovanni a nome 
fu o , e di tutta la fua Congregazione , di 
cui era Generale, corrifpondere , fenza per
dere punto delia gravità, corrifpondere, dii- 
fi, con almeno un Quedamos muy agradeci- 
dos al Anonymo por fu  fineza , y no poco de- 
bemos por la mifma a fu  Gremio. Or lenta 
l3obbligante rifpofta, ch'egli gli dà colà al
la pag. 56. n. 39. Aggiunfe l'Anonimo ,. che 
quei ( affai bene li conofceva ) a quali M onf 
Palafox mandò il fuo libro , l avevano^ da ri
cevere, e da enfio dir e come una eredità molto 
(limabile. Ringraziato fia  Dio , che ha detta 
una verità . Ma iv i dovette [piegare il fuo 
genio, fignificando il piu filmabile col nome dt 
eredità. 1 Carmelitani confervano quel Uhm 
come un preziofo teforo, quale fidò loro i amore 
di si venerabile Prelato. .

O andate a far carezze all’ illrice Che 
rifpondere feontro, e difeortefe è maique-
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4 t  Saggio
fio! Primieramente, pare che quello Reve- 
rendiffimo abbia avuto per male, e fia fi 
difgullato, che il P. Segneri , da lui non 
volutoli conofcere che per Anonimo, cono- 
fceffe affai bene i Padri Carmelitani, a"quali 
M onf. P a la fox  mandò i l  fuo libro : come le 
in tale conofcenza , o fia notizia, ci fofie 
qualche reato , o fofie reo il P. Segileri di 
efierfene fervito per provocare que’ Religiofi, 
e non fe ne fofie anzi valuto per encomiar
l i . In fecondo luogo, egli rin g ra z ia  D io  , 
nel cui cofpetto farà certamente fiato, quan- i 
do ciò fcrifle, che il P. Segneri, dopo tan
te bugie abbia finalmente detta una volta 
la  v e r ità  ; ma nota argutam ente y che quella 
medefima prima, e forfè anche ultima ve
rità, detta dal P. Segneri è fiata da lui 
detta in maniera, che nel proferirla hama- 
nifefiato il fuo g e n io , e la fua propenfione 
alle e re d ità . Ecco come lo prova ad eviden- 
za da Salmanticenfe fuo pari. Parlando il P* 
Segneri del libro della V ita  in te r io re , man
dato da Monf Palafox , prima di morire , j 
a’ Padri Carmelitani, perchè lo guardaflero, 
ha ufata Fefprefiìone di eredità molto film a
b ile  : dunque egli avea g en io , e propenfione, 
e tirava fortemente alle eredità : e fe quello 
non fofse, non Farebbe chiamato eredità molto 
f ilm a b ile , ma più tollopreziofo teforo : e in fat
ti , come preziofo teforo , e non già come eredità 
molto film a b ile , lo confervano i P. Carmelitani.

Ad un-
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Adunque (dirà qui fubitoV.S.Uluftrifs.) 

fé, perchè l’ Anonimo ha chiamato quel li
bro eredità molto filmabile , fi prova , che 
ecrii tiraffe alle eredità, fi proverà ancora , 
che il P. Fr. Giovanni, il quale Y ha chia
mato preziofo teforo , e i P. Carmelitani , 
phe come preziofo teforo il confervano, ab
biano tirato, e tirino a5 tefori . Che prove, 
anzi che fciocchezze, che feempiaggini, che 
freddure fono mai quelle ?

Sciocchezze ? Scempiaggini ? Freddure ? Mi 
perdoni V. S* Iilufhifs. La non ha ancora 
capito il gergo. Egli è quello uno de più 
ingegnofi , de’ più fpiritofi , de piu ar&uJfi 
paffi di tutta l’ opera. Mi favonfea . l i  P. 
Segneri , o , come io chiama 1’ argutijfimo 
no Uro P. Fr. Giovanni, Y Anonimo, di qual 
premio era ? ella mi rifponde : Chi non lo sà ì 
era di quello de Gefuiti. Ripiglio or’ io . Rin
graziato fia D io , eh ella ha detta una vo - 
ta la verità. E  i Gefiiiti da coloro , che li 
vogliono pungere, e provocare , di qual ge
nio fi fuol dire, che fieno, ed a che tirino? 
Veramente , ella dira, da quejìi tali f i  fuol di
re , tra r  altre cofe , eh’ eglino abbian del ge
nio fi e tirino alle eredità! Ringraziato iterum 
D io , ch’ ella ha detta perla feconda volta in 
vita fua la verità. E  in premio di quelle due 
fincere lue confezioni, ella verrà ad avere 
capito, e comprefo il gran miltero, che pii
ma non intendeva * Ci volga tanto a darci
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44 „  Saggio .
dentro? Quando mai dai nominarli da una 
perfona non conofciuta (quale ha sì {bienne
mente proteftato il P. Fr. Giovanni nel cof- 
petto di D io , che gli era 1’ Anonimo, ) e 
della quale perfona non fi può però fape- 
re , fe abbia genio, o contragenio, fe tiri o 
non tiri a eredità, quando mai , dilli, dal 
nominarli da una tale perfona , in qualche 
propofito eredità , fi dedurrebbe per confe- 
guenza, ch’ ella abbia genio, e tiri a eredità, 
fe non fi conofcelfe almeno , e fi fapelfe , 
eh’ ella appartiene ad un determinato gre- 
mio, il quale abbia il nome, e a cui fi vo
glia dare , e confermare la taccia di aver 
genio, e di tirare a eredità ! Par’ egli a V. S. 
Xlluftrifs. che uno , fiato Lettore di Sala
manca per non pochi anni, come lo fu il P. 
Fr. Giovanni, [ebbene con poco fratto , com’egli 
alla pag. 7. dice per fua umiltà ( dico per 
[uà umiltà, e non dico Ringraziato f i  a Dio, 
che ha detta una verità), le par’ egli, dilli, 
che uno, fiato Lettore di Salamanca, fofse 
capace di dedurre dalla parola eredità, con- 
clufioni inconcludenti, e non anzi tali, che 
firigneflero, e ftrozzafsero più afsai che in 
Barbaria !

Per altro, quel tacciare di avidi delle ere
dità i Gefuiti a niun altro conveniva meno, 
che a un Carmelitano fcalzo, non dico già 
per que’ motivi, che fubito faranno venuti 
in mente a V. S. Uluftrifs. ma fui riflelfo

del
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di Rifpofla* 45
del grande ajuto, che i Gefuiti dierono al
la Santa Madre Terefa nella fondazione de 
conventi della Riforma Carmelitana. L e g ^  
aa V. S. llluftrifs. il libro della Santa, in- 
titolaxo.Fundaciow (che con altre opere di 
effa nel fuo originale fpagnuolo fono-lapia 
quotidiana lezione fpirituale, e il mio uni
co efercizio per non dimenticarmi della lingua 
che apprefi nella mia dimora nella Spagna), 
e troverà quante volte e con quale impe
gno ed effetto i Gefuiti cercarono fufhdj , 
ed anche intiere eredita, non già per le pro
prie , ma per le fondazioni della Santa • Non 
poffo lafciare di copiar qui ciò, che appun
to a quelli giorni fu tal propofito letti nei 
capitolo 14. del Libro fuddetto: Ejìaba, di
ce la Santa, en la ciudad de Toledo un hom* 
bre honrado y fervo de Dio , mercader, el qual 
nunGa fé quifo cafar, fino hazia una vida co
rno muy Catholico, hombre de gran verdadyho- 
neflidad ; con trato licito allegaba fu bazienda , 
con intentò de bazer de ella una obra muy agradable 
al fefior hlamavafe Martin Ramires . Diole el 
mal de la muerte . y fabiendo Un Padre de la Com
pratila de Jefus , llamado Fabio Hernandes, con 
quien yo ejìando en efie lugar me avia confef- 
f  ado, quando ejìaba concertada la fundacion de 
Malagon, el qual tenia mucho defeo (Non te
ma di nulla V. S. llluftrifs. tiri pur innan
zi francamente: che lo Ipirito di S. Terefa 
era lontaniamo dal provocare i Gefuiti , 0molto
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molto più uno di loro , eh era flato mo 
Confeffore ) de què fe  hiziejfe un mona,fieno 
dejìos en effe lu g a r . F u ele  a hablar ( fe il P* 
Fr. Giovanni avelie veduto quello Geluita 
incamminarli alla cala di quello ricco mer
cante ? moribondo fen z a  fucceffione , avrebbe 
giudicato nel cófpetto di D io •> eli egli an- 
daffe per fecondare il fuo gemo a bufcarfi 
un eredità pel fuo Collegio , che doveva 
eflere a’ que’ tempi ben povero * Ma il vero 
fi è , che il (xefuita vi s’ incamminò per 
bufcarla ad un Moniftero Carmelitano ; e 
cosiffiegue a raccontare la Santa ) : y le d i- 
xtì el f e r v i d o , que fe r ia  de nuefìro fe n o r  5 tan 
g ra n d e , y corno los Cappellanes y las C a p e l l i  
n ia s , que queria h a z e r , las podia defar en ejìe 
M o n a fa rio  & c. La cofa ebbe poî  effetto : e 
la Santa conferve Tempre memoria del buon 
g e n io , del buon cuore, della buon5 opera di 
quello buon Gefuita ; ficcome fi può ve* 
dere nelle lue lettere alla 37.

Un altra provocazione de3 Gefuiti troverà 
V. 5. Illuflrifs. alla pag. 140. del libro del 
P. Fr. Giovanni in quelle parole .* ■ Qvefto è 
l ’ ordinario nella v it a  fp ir itu a le  ;  e F  Anonimo, 
che difprezza  una dottrina si com une, m ojìra 
una inclinazione meno ficura alle fm golarita e 
n ovità  nelle cofe mifhcbe : avanzandocene g ià  
p er i  nojlri peccati moltiffime nella Teologia  
Scola fìica . Que fi a Teologia fco la jìica , nella qua
le per i  noftri peccati abbondano ed avan zan o

m ol-
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di Rifpofla. 4?
mdtifflmefingolanta e novità , ciedeellaj che 
in mente e nell3 intenzione del noftro Teo
logo Salmanticenfe fra la Teologia Scolajlica 
dC Tornirti, o quella degli Scoditi ? A buon 
inteìiditor pòche parole.

Una terza ne troverà alla pag.193. Avea 
fcritto il P. Segneri nel fuo Gonfuito al 
§. 8. così Può tal3 uno entrare in [ofpetto 
grande (ed io qui dichiaro di copiar quanto 
fìegue dall5 Originale Italo prefentato da Moni. 
Promotore alla facra Congregazione, e non 
dai libro del noltro Traduttore , che dalla lin
gua Ipagnuola, nella quale 1 ha trovato ma- 
lamente tradotto dall3 Italiana nel libro dell’ 
Innocenza del P. Fr. Giovanni 3 1 ha egli 
con nuovi peggioramenti voltato in noftra 
lingua ) che egli a tal fine appunto pigliafie a 
fcrivere quefìa fua Vita interiore a fua giu- 
fiificazione. Io non lo affermo : ma noti.fi quan- 
to al vivo egli accufi gli altri , e difenda re 
( [alvo che quando efclama in genere ai piedi 
del Croci fiffò ) e f i  vedrà, fe v i è qualche ra
gione di dubitarne, fe non di crederlo . Viene 
avvalorato il fofpetto da una circojìanza non 
difprezzevole, ed è I  avere lui comanaato , 
che quefi opera non f i  Jìampaffe fe non che ven
ni anni dopo la fua morte. Potè ciò venire da 
fina fagacità : perchè, fe f i  Jìampava fuétto , 
potea !  autore facilmente venire riconvenuto in 
varie di quelle particolarità , ch’egli dice a pro
prio favore: ma in capo a venti anni, 0 fa«

reb-
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4$  ̂ Saggio ' '
tebbonó morti quei, che lo potevano di leggie
ri riconvenire , o farebbono raffreddati / alvo 
ciò, che grande onore poteva a Dio rifultare 
da tale indugio} [e l’ opera foffe degna di pu- 
hlicarfi? qual bene al proffimo ? qual difcapito a 
lui? Ma io, che ho prefo qui folamente apon- 
derare le cofe ferii te , non ho da giudicare dell* 
intenzioneC Se in qmfìa doveffi entrare , direi 
pik tojìo , avere lui raccontate così al minu
to le fuddette perfecuzioni, affinchè f i  feorgeffe 
V avveramento di una confiderabile profezia, 
che gli era fiata fatta da un uomo di virtù ) 
troica in quefie formali parole : „  Dio v i vuol ! 
Santo 5 fignore, non però di pennello , ma di 
fcarpello, e martello , e non di pittura , ma 
di baffo rilievo: Dios quiete , que feais San
to , fenor , pero no de pìnzel , fino de e f i  
clopo y martillo , de bulto , no de pintura 
Pone il Palafox quejìa profezia per preambolo 
alla gran narrazione, che nel capo 25. impren
deva a fare delle perfecuzioni da lui f  offerte, I
onde non farebbe improbabile ilfofpettarey che 
ve la poneffe a tal fine y cioè per dimojìrare, quan
to fi avverò . Se non che , fe molte martella
te egli ricevette da quelli, che lo dovean far 
fanto, molte vicendevolmente egli ad effi ne 
feppe rendere : È  que/ìo non è conforme alla 
fantità. Quello è vero fanto, lavorato a guifa 
di flatua, il quale non f i  tifente.

Non ci è chi non fappia , che di quelle 
martellate ? rendute dalla ftatua a chi collo

fcar-
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di Rifpofla*

fcarpello e col martello, la lavorava , le più 
in numero, e le più gagliarde e fonore toc* 
careno al gremio de5 Gefuiti. Or ecco come 
il P. Fr. Giovanni ,  nel rifpondere al fo- 
prallegato palio del confulto , prendendo le 
parti e le veci della ftatua ,  dà egli pure 
delle caritative martellate a que’ buoni lavo» 
ratori , e a5 figliuoli e difendenti loro , e 
gli provoca in comune ben bene . Non v  è 
dubbio y ei dice , che nel tempo de’ contréfti 
dell' Indie, ficcome i giudici, attori, teflimonj, 
mmijìri , e perfone d’ altra qualità affli fiero 
Monfignor Palafox, così parimente Monfignore 
mortifico non pochi. . . .  Sebbene in tutto quefìo 
procede y fenz3 animo vendicativo , con fanto 
zelo , come dijfi di [opra , e fecero molti fan
ti . Ma al fine quel dolore affiiffe quei , che 
allora erano gl5 intendati ; e , c<w7<? le altre 
affezioni , è cofa affai credibile che fia trasfu- 
fa  ( dee dire trasfufo , dovendoli riferire a 

dolore } ne*figliuoli e difendenti, / quali., 
ficcarne i Padri, vedranno di inai occhio le co- 
fe del Santo Palafox ( e quella è la milleli- 
ma volta , che in quello libro li dà il tito-r 
lo di fanto\ a Monfignor Palafox , alla bar
ba della celebre conllituzione di Urbano 

•V ili , fu tal propolito ) : a fomiglianza di 
quei , che y febbe ne in un cafo affai differente 
differo „  Sanguis ejus fuper nos , &  fuper fi- 
lios nofiros „  . Da quefìo _ principio , che ejfi 
( Padri ) allora non giudicarono ingiujlo , f i

D  può
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5°  ,  ,  Sal l ‘o
può prefumere nafceffe il foglio dell5 Anonimo , 
e può temerfi fe  ne /pungeranno degli altri . /

Poveri Padri, martellati dalla ftatua ! Po
veri Figliuoli e difcendenti , ne’ quali li è 
trasfufo , inficine coll’ altre affezioni de5 Pa
dri , anche il dolóre di quelle martellate ! 
Poveri Gelimi , padri , figliuoli , e difcen
denti , cangiati tutti in Giudei, e fu quali 
cafca tutto il fàngue della {tatua ! Ma più 
povero di tutti loro il P. Fr» Giovanni, che 
tali iniquità , e cofe veramente da ghetto , 
fi lafciò ufcir dalla penna ! E  povero final
mente al par di lui il fuo Traduttore , che 
quelle medefirae cofe ha voluto comuni- 
nicare all5Italia, e di più vuol darci ad in
tendere, che nel libro , eh5 egli ha tradot
to , non fieno flati ingiurati , o , coni5 egli 
dice , provocati , dal fuo P. Fr. Giovanni i 
Gefuiti in comune. V.S.Illuftrifs. legga il 
libro, e ci troverà da per sè fleffa molte e I 
poi molte altre sì fatte provocazioni , fenza 
che fia neceflario, eh5 io qui mi metta a re- , 
giftrarle.

E  balli per ora infin qui . Al rimanente 
delle propofle , che V. S. Illuftrifs. mi ha 
fatte, foddisfarò con altre mie in altro tem
po , che prefentemente non pollo ; ed è 
cofa di lunga manifattura lo fviluppare 1’ 
intrigata e valla materia, malfimamente dell5 
ultima. Ma non lafci ella frattanto di ado
perarli per far acquifto delle due Apologie,

ac-
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di R ifp o jìa

accennatele da lìje di fopra : e in cafo eh’ 
ella, non le potendo trovare colti , le dô - 
veffe commettere a qualche fuo corrifpon^ 
dente in Madrid, la lìa fervita di commet
terle duplicate; bramando anch’ io di aver
ne copia . Torno ad afficurarla , che fono 
due capi d’ opera ; e , a non le leggere, non 
è potàbile a chi non lìa e gran teologo, e 
pienamente informato delle cofe di Monfi- 
gnor Palafox , formare il dovuto concetto 
della totale infuffiltenza di tutte e lìngole le 
rifpofte, che nel libro dell’ Inn o cen za  v e n d i
c a ta  fi danno agli articoli del Confulto del 
gran P. Segneri. Nè tema V .S. Illuftrifs. di 
avere colla lettura di effe a perdere la Ili- 
ma, ch’ ella fi protetta di avere avuta infiff 
ora della virtù di Monfìgnor Palafox , che 
anzi per avventura le fi raddoppierà, purché 
nel legerle proceda coll’ avvertenza e col 
fuppoffo del quondam Signor Auditore N.N. 
il quale , avendo effo pure letto in Madrid 
quelle due Apologie , e domandandogli io 
ciò che gliene pareffe , mi rifpofe liberamen
te , parergli che non ci poteffe effere cofa 
più di quelle conducente al buon efito del
la caufa di Monfìgnor Palafox . E  maravi
gliandomi io di tale rifpofta , egli , per ca
pacitarmi e convincermi , prefe a difeorrer- 
la meco così. Qual è l’ affluito de’ dueApo- 
logifti ? Egli è unicamente quello di pro
vare , o più tolto di confermare la conclu-

D  2 fio-
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f i  Stggto ,
fìórie del Segnerino Gonfulto, la qual era 3* 
che il libro fcritto da quel Prelato della fini 

Vita interiore fpiri da capo a piedi gran 
vanita nella fuflanza ,■ e grande artificio nel 
modo . Or io foftengo * che con quanta 
maggiore' evidenza l’ uno e 1 altro prova e 
dimoftra un tale affamo , con tanto mag
gior fondamento polla ftahiliffi l’ umiltà io- 
praffinà e' in grado eroico di Monfignor 
Palafox . E  che ? Non fi può forfè ragio
nevolmente credere e probabilmente dire | 
che quel Prelato umiiilfimo non con altro 
intendimento fcriveife a maniera di enco
mio e lafcialfe alla pofterità quella fua Vi- 

> ta j fe non perchè, fpiceando in effa da per 
tutto il carattere di un Uomo vano ed am- 
hiziofo i e non quello di un Umile ed ab
bietto fervo di Dio * fe'r'vilFe in ogni tempo 
per un infuperabile oltacolo a crederlo vero 
fanto, e molto più a volerlo fan tifica to ? A 
me pafe^ che non poffa condurli più insù 
l’ umiltà di un fervo di D io , qualor è giun
ta a quello grado, che non folo non fi cu
ra di confegùire fama ed onori , ma fpe- 
cola ancora e mette in opera un mezzo j 
per cui le fe ne irapolfibiiiti il confeguimen- 
to . Per verità io non finifco d’ intendere * 
come mai i Poltulatori della eaufa * in vece 
di chinarli j come infin’ ora hanno fatto 
inutilmente e contro tutta la ragione , in 
pretendere, che quei libro non ifpiri da capo

à pie-
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di Rifpofìa . ^ 5Ì
a piedi gran vanità, , non abbiano pili torto 
accordando tutto ciò , battuta queft’ altra 
rtrada agevolirtìma e rtcura di moftrare > 
che quella è vanità apparente , e rtmulata 
a bella porta , affine di efiere ftimato non 
limile, ma fuperbo ( nella maniera che ran- 
ti fervi di D io , affine di eftere riputati dai 
mondo pazzi , hanno rtmulata pazzia ) , e 
che in confeguenza ella è vera , reale -, ed 
eroica umiltà , rtccome quella di quegli al
tri era veraciflìma fapienza. Per la medefi- 
ma via ( feguiva a dir l’ Auditore) rt areb- 
be ad attaccare e vincere quell’ altro, infin 
ora non fuperato , nè forfè mai fuperabile 
oftativo nella medefima caufa, dedotto dal
la celebre Lettera fcritta dal fervo di D io 
a Papa Innocenzo X. contro de’ Regolari, 
fpecialffiente Domenicani, e più fpecialmen- 
te Gefiliti . Tutte 1’ eccezioni e eenfijre , 
che di maledica, di bugiarda, di calunnio- 
fa ócc. fi danno dagli oppofitori, e dai ven
ti famofi Vefcovi della Spagna a quella Let
tera , fvanirebbono a un tratto con niente 
più, che con dire e provare, che fu fcritta 
con rettiffima intenzione dal fervo di D io 
in quell’ aria di maldicenza , di bugia , di 
calunnia &c. appunto perchè fervide ài in- 
fuperabile oftativo, cafo mai che i fuoi de
voti averterò dopo la fua morte penfato a 
quello, da cui la fua umiltà era lontanifi 
lima, e eh’ egli voleva efficacemente impofi

D  3 fibfi
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54 Saggio
Abilitare, non che impedire . Fin qui il fi-' 
ftema dell’ Auditore j Ed io mi ricordo. 3 
che 5 avendolo poi dopo il mio ritorno a 
Roma t àppreleiilio ài P. Fri N ; N . Spagnuo- ■ 
lo j utiO de5 Poftulatòri , mio arriieimrrió, e' 
conòfciutO fói-fe da V.S.- Illultrifs. egli mo> 
iirò di grandemente approvarlo 3 e dòpo 
lungo ragiònàmeiitó 3 Che ne tenemmo in- 
fieme 5 egli corichiufe cori quelle formali 
parole : D e  verd ad  què nò me parecé ay otró  
è am ino m as èxpeditò 3 n i mas cómpèndiofo, què 
éfìe i Pués veremos 3 Senor 3 ló que fe  puedé 
h a ze r ; Ma non so , $* egli ne facelfe poi 
altro. Ci perifi chi ci ha a penfare. lopen- 
fb a finiria uria volta Coriv tante mie ciar
le 3 e ridurmi a recitare fi Uffizio divino 3 
trovatìdOmi al D òm inè là b ià mea ; colle qua
li baciatìdole in fretta e in furia le mani 
reftOj e mi confermo il dì 1<5. Febri i 760*

D i V iS. Illuiìrifs. e Reverendifsi

Wmùifii è Obbligatifs,■ Servitóre, 
Oi Ci M Ài
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L E T T E R A
C R I T I C A

D i  UH C a v a lie re , in  irifpojla alle A ifleffioni 
del Portoghese / opra i l  M e *  

m ortale  ec>
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57

L E T T E R A
D I  U N  C A V A L I E R E

In rifpojìa ad uri altra fermagli dal Sig. 
Ambafeiatore di iV. N, in 

Roma.

HO terminalo di leggere attentamente il 
Libro delle Rifletfìoni al Memoriale ec. 

favoritomi da V. E .,  e Tempre più ricono
sco nell’ Autore uno Spirito di malignità, e 
di calunnia. Intorno àll’accufe di ribellione, 
e di commercio illecito contro i PP. Gè- 
Suiti, ci darà lume il giudizio , che Sopra 
il Procelfo deir Emo Sig. Cardinale diSal- 
danha dovrà naturalmente fare la S. Sede 
con ammettere le loro difefe. Molto mag
giori di codetta erano le imputazioni con
tro i Gefuiti nel Paraguai , rapprefentate 
come cofe vere al R e di Spagna Filippo- 
V. dal 1740. 174 1. fino a tutto il 1742. 
Detto Monarca ne commife Y efame al Suo 
Rea! Configlio ; Si Spedirono al Paraguai 
nuovi Governatori, nuovi Commiflarj ; Sì 
procurarono dal Re medefimo notizie Segrete, 
tanto dagli Ecclefiaftici, quanto dai Seco
lari, e nel 1743- dopo lunghe Conferenze, 
ed efami con Reai Dispaccio in forma di

De-
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5 S JLetteya
Decreto, non folo furono affolliti ex capitè 
innocentice li PP* Gefuiti, ma fi trovarono 
meritevoli a fegno di riportarne ringrazia
menti dal R e , e da tutta ia Corte per il 
loro zelo, carità, e di fini ter effe , come fta 
regillrató nel medefimo Decreto, cheV. E. 
potrà facilmente averlo da codefti PP. del
la Compagnia, e vedrà il Commercio , a 
Cui fono coftretti i Gefuiti amminiftrat'ori 
dei Beni della Miffìone del Paraguai ; il 
qual Commercio di natura fua non è altro; 
che una commutazióne di generi fecondo le 
provide intenzioni del détto Sovrano, fpie- 
gate parimente nel medefimo Decréto.

Io giunti a Madrid in tempo, che anco-; 
ta fi parlava di tal metamorfofì ; ebbi occa- 
fìone di feritire frequenti difcorfi da quei llef- 
fì Conlìglieri, che avevano avuta mano in 
tutti gli efami, e parlavano coti, orrore de
gli Autori di tal perfecuzione ; poiché cori 
vivi colori a forza di atteftati , e relazioni 
bugiarde avevano pollo in pericolo il Red" 
effere ingiulto , e quei poveri Indiani di 
perder le Fede»

Nè altrimenti è vero ciò, che diceFAu
tor del Libro a c< 20., ciò è* che le infor
mazioni del R e , e del Coniglio fi pren- 
deffero da cariali Gefuitici , poiché furori 
date dàgFifteffì Deputati del R e , e da’ Go
vernatori efpreffamente delegati a quello fi
ne, tutte perfone invecchiate nel Reai Ser

vi-
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vlg'16 j ;iie è credibile, che, un sì ragguarde- 
voi confetto di tanti favj Miniftrì potette 
eflere fubornàtd e delufo dalli Géfuiti in 
pregiudizio delle Finanze, dell5onore 5 e del
la cofcienza dei R e . Iti detta Regia rifo- 
luzione tanto gloriofà per i Géfuiti fi rap
porta ancora tra gli altri documenti una 
Lettera di Monfìgiiore Peralta Vefcòvo di 
jBiteilófayres in data 8* Gemi. 1743- con la 
quale riférifce ex officio al Re la facràvifn 
ia delle Popolazioni ammini{frate da5 Gefui* 
ti nei ParagiiaL V* E, faccia ii confrontò 
di detta Lettera con quella, che V Autore 
deile Riflefìfioni nota a c. 37. fcritta di pro
pinò caprìccio da R  Francefcò a cui cer
tamente fu fenfibilé j che li Mittidnarj Ge~ 
fuiti non ló ferviffero dì Cherichini * inimi
co egualmente della Compagnia * che Moti- 
fignor dì Palafbx j e che aveva adottate tutte 
le Mattìme dell5 efule Fra Norberto Cappuc* 
cino i Era in Madrid del 1747. in tempo * 
che ritornò alia Córte di Spagna il Sig* 
Cav- di Fuertclara Viceré del Medicò, che 
credo notò à V. E; Egli parlando di quelli 
fatti mi dille quelle precife parole , e che 
molti, è molti fottìi vano di mala voglia * 
che li Géfuiti fi mantenelfero nel Paràguai, 
onde fpeffo farebbero flati foggetti a tali perle- 
CuZiótii 5 che collantemente facevano del gran 
j^éné, fenzà il quale ajuto quei miferi Popoli 
iion farebbero più  ̂ nè di Grillo, nè del Re*

Mi

dì Un Cavaliere. 59 
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So Lettera
Mi fa rìdere la rifle filone deli* Autore a 

c. 80. fopra la Lettera del Re di Portogai- ■
10 al P. Generale : farebbe Rata cola più 
intereftante per provare la Scienza del P. 
Generale, che aveffe portata la di lui rifpo- 
Ra, giacché con tanta facilità riefce all’ Au
tore di potere avere le Lettere de’Sovrani; 
e farebbe Rato vieppiù defiderabile, che in 
detta Lettera fi follerò individuati li Rei ,
11 come, il quando, il luogo, ed anche il 
corpo elei delitto per potervi porre rime
dio . Tutto il reRante del Libro è pieno
di declamazioni cavate da altro Libro in- ' 
titolato Tbefaurum Jefuiticum , e da al- j 
tro Libro intitolato Tuba magna , ambi- 
due compofli da Eretici arrabbiati contro 
la Compagnia: riproduce cofe già rifiutate, 
aggiuntevi folamente del fuo le incoerenze, 
li flrapazzi, un’ ingegnofa elocuzione ad in
gannare i poco informati, e la bugia ma- 
nifeRa ; niente è vero di quanto fuppone 
nell’ Opere de’ PP. Arduino , Buffembau , 
ed altri, ed il P. Benzi non ha detto di più 
di quello ha infognato S. Tommafo ; ed il 
P. Turano appunto prima della proibizione, 
te non dopo , ne fece una erudita D ila ta 
zione in prova della verità-

Per efempio dice a c. io i . , che i Ge- 
fùiti furono fcacciati dal Concilio di Tren
to. Il Cardinale Pallavicini, che fa 1’ Iflo- 
jrla degli Atti del Concilio di Trento parla

con
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tòri (òttima- venerazione dei Teologi Gefui- 
ti e neppur fi è fognato di narrare fimili 
fandonie ; anzi in detto Concilio nella Teff.- 
25. cap. 1 6. fi dà un atteftato di tìima da 
tutto quel Ven. Conciftoro, al pio Inftituto 
della Compagnia di G esù.

A o  1 3 1- racconta il tumulto di Monte- 
pulciano feguito nel 1560.* come fatto igno- 
miniofo ai Gefuiti, tace però , che cotefta 
folle un5 orditura perverfa d5 un Gentiluo
m o, che in pena del fuo fallo in punto di 
morte ritrattò la calunnia, ed in emenda
zione col fuo Teftamento lafcio eredi di 
tutti i fuoi Beni i PP. Gefuiti , che fono5 
appunto le prefenti rendite di quel Colle
gio, come fi ricava dallTftoria della Com
pagnia » ,

Alla medefima pagina i p .  dice, che S» 
Carlo Borromeo le la prendelfe contro de’ 
Gefuiti  ̂ è che fcacciò da fe f  ifteffo fuo 
Confelfore Ribera, Abbia la bontà V. E.- 
di leggere la Vita di 3 . Carlo Borromeo * 
fatta dal Dottore Gio. Pietro Guiffani no- 
bil Milanefe, ftampata iti Roma 1610. pag. 
2 1. lib. i .  capi io ., e troverà quanto avven
ne in tutte le circoftanze di quel fatto; che 
il detto 3 . Cardinale ebbe fempre in vene
razione la Compagnia, e che il Ribera fil 
fempre fuo Confelfore, e che morì tra le 
braccia del P. Gio. Battifta Adorno Gefui- 
la , a cui apparve dopo morte j come fi

di un Cavaliere. 6t
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A 2  JLtSl tS/'iZ

vede in detta Iftor. lib. 74. cap. 14. a c.
497- . ;(

A c. 132. riferifce la ftoriella del P. Ge-
tarde. E ’ vero, che fi riempieT Europa del- j 
le fue imputazioni colla famofa Cadiere di j 
Tolone. Ma perchè YAutore non feguita a I 
dire , che il Gerarde colli tuitofi fu affo- 
luto con pubblico Decreto dal Parlamento j 
di Parigi ex capite innocentiae. Perchè non 
feguita a dire , che 1’ accufatore Frate di 
certa Religione fe ne fuggì poi colla detta ; 
Cadiere? Di tal natura fono tutti li punti 
del fommario di catello Impoftore, elarif- j 
polla concludente non può riilringerfi tra i | 
confini di una femplice Lettera : convien 
credere, che Y Autore non abbia lette le 
Opere del P. Lucini poi Cardinale di S. 
Chiefa, poiché averebbe anco portato in fce- 
na mutilato Y avvenimento del P. Roberto 
Nobili Gefuita, Milfionario del Malabar .
In fomma opera a guifa di chi vuol far un 
efercito di Fantafini, che dà corpo a tutte 
le ombre.

Rapporta le Bolle de’ Papi, e fpecialmen- 
ta di Benedetto XIV. in odio della Com
pagnia; e perchè non rapporta quella anche 
de’ medefimi Papi , e fpecialmente del me- ~ ; 
defimo Benedetto X IV ., che con lume di 
verità fgombrati gli equivoci , e le falle 
rapprefentanze fono fiate pofteriormente pub
blicate con elogi tali della Compagnia da

pro-

' : V' ,v .
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di un Cavaliere. 6%
proporla per efempio a tutte Y altre Reli
gioni .

Critica la pompa delle Funzioni Ecclefia- 
ftiche de’ Gefuiti; farebbe male, che ne cri
ticale la povertà, e fucidezza . Pur troppo 
è vero, che fiamo giunti anche a fegno , 
per tirar concorfo alle Chiefe, di dar mol
to alle potenze dell’ Anima coll’ adefcamen- 
to de’ fenfi: Crefce la rabbia, perchè detto 
concorfo toglie all’ altre Chiefe il commer
cio della borfa elemofinaria. Nelle Miffioni 
e negli Efercizj pretende di ricriminare la 
pietà de’ Fedeli per arti di facrilegio. Iddio 
gli farà Giudice- E  finalmente a ritrattazio
ne dell’ ultimo documento dell’ Autore a c, 
19 1. fi fono fempre vediti i Gefuiti, fi fo
no fempre fpediti i Gefuiti alle Miffioni , 
fegno evidente , che la calunnia dava moto 
a la li  Decreti, e che la verità poi n’ emen
dava l’ errore. Perdoni V./E. il lungo tedio , 
mentre col folito mio offequio divotamente 
pii riprotefto

Di V. E.

LE T -

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Biblioteca UGR



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Biblioteca UGR



L E T T E R A  I.
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m o n s i g n o r e .

R
icevo coti ambizione rincontro di ub

bidire a V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. 
informandola del Libro intitolato '. Memorie J-  
fiorière intorno alle MiJfioni dell’Indie Orientali 
&c. del P. Norberto Cappuccino Lorenefe .

La piu giuda idea, che fi polla concepir 
di quell' Opera, ce la dà l 'Autore medeli- 
m o, quando (Tom .l.p.gog.) attribuifce ifa l
li , che v i fono, alla rozzezza della j'ua pen
na , e ad un ingegno grojfolano , che crede di 
niente dire , fe vizzamente non fa fentire ciò 
che dir vuole . In fatti quello Libro dalla 
prima fino all5 ultima pagina è ,una mera 
teffitura d'ingiurie atroci, anzi unadéforme 
compilazione di fallita, e di calunnie.

Ma non credo, che V. S. Xllullrifs. e R.e- 
verendifs. lìa per contentarli d’ un giudizio 
sì indeterminato, e generale. So-, eh5 ella 
eiige da me qualche cofa di più precifo „ 
Onde per ubbidirla le darò un ragguaglio lin
eerò di quel che giudico più importante a 
faperiì, e più degno altresì della fua atten
zione , riftringendomi a due articoli, de'quali 
il primo verterà unicamente fopra 1’ Autore,, 
e il fecondo s'impiegherà tutto nell'efami- 
narne il Libro . In quella guifa facendoft 
lume fcambievolmente inlieme l'A utore, e 

E  2- V Ope-
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6$ Lettera 1.
F Opera, potrà V. S. Illuffrifs. e Reveren- 
djfs. con più agevolezza decidere circa il 
merito dell3uno, e i pregi dell3altra.

Prima di tutto concedo anchs io , che per 
formar giudizio d’un Libro non ha gran cola 
neceffario conofcere le qualità del fuo Au
tore. Se per efempio h tratti di materie let
terarie, o di Teologia, o d ’Iftoria, il Libro 
folo è quello, che dee metter il Lettore in 
iftato di poter decidere. Ma non è già co
s ì, quando h tratti di odiofe calunnie , di 
accufe enormi ed ingiufte, e d3 imputazioni 
diffamatorie, o pur quando h tratti di fuc- 
ceffi accaduti in lontananza tale, che non fi 
poffa vederne il netto, fe non dopo molti 
anni, e dopo che la calunnia avrà già fat
to tutto il fuo colpo. In quello cafo corre 
debito indifpenfabile d3 efaminare fcrupolofa- 
mente chi ha quel tale, ch'abbia date fuo
ri fimili imputazioni difonorevoli . E ' egli 
un uomo di giudizio, un uomo irreprenfi- 
b ile , un uomo di fana riputazione , e di 
probità conofciuta? Se è tale, ifatti ch’ egli 
afferifee, tofto diventan probabili, e faran
no creduti. Ali3 incontro fe l3 accufatore è 
un di quegli uomini di prodigata riputazio- 
ne , che non avendo niente da arrifehiare 
© da perdere, e difperando di poterhinnal

zare
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za re per le vie legittime, voglion farli no» 
me a qualunque collo, e aman meglio, che 
li parli male di ehi, che rehar totalmente 
fconofciuti, e ignorati ; uomini, i quali at
taccandola con un’ intera Comunità, che ha 
molti invidioli, lufinganli di trovai* altret
tanti partigiani, quanti conta nemici la C o
munità , cóntro cui muovon la guerra : fe 
dunque Y accufatore è tale, alferifco franca
mente , che tutti gli sforzi di lui fi conver
tiranno in altrettanta fu a ignominia , il li
bro farà rigettato con indegnazione da ogni 
Lettor ragionevole. E  in fatti qual uomo 
onelto giammai vorrà prellar fede in mate
ria grave, e di qualche confrderazione auno 
Scrittore di lìmil carattere?

Pollo ciò, credo che non lìa per difpia- 
cere a V. S. Ulultrifs. e Reverendifs. che 
dovendo io far befanie delle Memorie 1'{lo
riche , cominci dall5 efaminarne il loro Au
tore . Non è già quello un operar per ven
detta, per genio fatirico, per allio, per ri- 
fentimento : ma è pura necelfità di far co- 
nofcere al Pubblico in qual maniera vadan 
accolti certi racconti ingiuriolì , ed offen- 
fiv i, la cui verità, o fallita non può fe non 
dopo lungo tempo comprovarli, e i quali , 
mentre fi leggono, non hanno fe non tanta 
verifimiglianza, quanta corrifponde alla {li
ma , che conferva!! in favore di chi ce li 
defcrive.

E  3 V o -
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Voglio dunque formare a V. S. Illuftrifs. e 

Reverendifs. il ritratto del P. Norberto ; 
non già un ritratto di capriccio; poiché la 
ipia fantafia, dovendo defcrivere un Reli- 
giofo, mi fuggerirebbe colori tutto divertì 
da quelli, che fono coftretto di adoperare 
al prefente. Nè meno vengo a ciò moffo 
da veruna pafiìone ; Tutto che io ha mem
bro d’ una Compagnia sì malamente inve
lata , pure con mio fommo dolore mi fot- 
topongo il primo all’ obbligazione , in cui 
elfo P. Norberto mi mette, d’ intraprende
re a fpefe di lui la noftra giuftificazione « 
Te notizie, di cui ho bifogno per conofce- 
re chi egli h a , non fi ricaveranno già da 
lontane forgenti, e firaniere , ma dal Tuo 
medefimo Ordine, al quale per fua fortuna 
egli è aferitto, e al quale non farà maiche 
imputiamo i di lui eccedi, poiché , difen
dendoci contra uno de’ fuoi Figliuoli , per 
elfo Ordine conferveremo tutta la ftima, e 
tutta la divozione , che fempre gli abbiam 
profetata . Così è: le notizie intorno alno- 
ftro accufatore me le fomminiftreranno i 
Superiori medefimi di quell’ Ordine, e fo- 
pra tutti il Cuftode o Superior generale de’ 
Milfionarj Cappuccini di Madralt, di Pon- 
dicheri , e d’ altri luoghi dell’ Indie . Quello 
Padre, chiamato il P. TommafodiPoitiers, 
era obbligato meglio d’ ogni altro a cono- 
feere il P. Norberto; anzi nelle Lettere, eh’

io
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io fon per citare, e che fono indirizzate a 
un Secolare , probabilmente avrà deftreggia- 
to, non dicendo forfè tutto quel eh3 ei ne 
Pape va . Dall5 altra parte anch3 egli era sì 
contrario ai Geluiti, che il P. Norberto ne 
ha con fomma diligenza procurata , eia por
ta per eftefo con una certa fpecie, di trion
fo , una delle fue lettere affai lunga, e mol
to poco favorevole a quelli Padri. (Tomo 2. 
p. 46. ) Laonde comparifce evidente, che que
lla autorità non gli può riufeire fofpetta , 
nè da lui ammette replica. Ma che vò io 
cercando di più ? Egli medefimo il P- Nor
berto ce ne fa infino l3 elogio , fcrivendo 
( Tomo 2. p. 44. ) che la repetizione de’ fatti 
attejìati da un Superiore, che da una trentina 
d’ anni ha dimorato in quegli (ieffi luoghi, non 
può fe non ejfere di un gran pefo.

Ora quello P. Tommafo, sì, qqelloiflef- 
fo egli è quello , che in parecchie lettere 
feritte a M. Dumas allora Governatore di 
Pondicheri, ci fa conofcere in termini mol
to efpreffivi che concetto formare dobbiamo 
del P. Norberto .

La prima idea, che ci dà di quello Re- 
ligiofo, è , eh3 egli Ila un falfario. Dirò in 
che occafione. Il P. Norberto avea recita
ta in Pondicheri l3 Orazion funebre di M. 
de Visdelou, non quale fi legge alle {lam
pe , ma più ancora di molto ingiuriofa ver
bo i Gefuiti. Lo fcandalo era pubblico, lìc-

E  4 chè
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72- Lettera T.
thè temendo Egli medefìmo di qualche coti- 
feguenza, (limò bene metterfi al ficuro con 
far fottofcrivere da varie perfone il Mano- 
fcritto, affinchè i nomi loro aggiunti alfuo 
impedilfero, o , fe non altro, dividefferoin 
molti capi il pubblico biafimo. Credette egli 
per cofa certa, che tifando quella precau
zione avrebbe potuto fenza pericolo divul
gar l’ Opera, che gli flava a cuore, e colla 
quale pretendeva, piu tolto che onorar il De- 
ionto, d’ infamar i viventi. Pertanto egli lì 
raccomandò a cinque de’ fuoi Confratelli , 
acciocché gli faceffero quello fervigio : ma 
vide altresì, che ciò non ballava , e che que
lli Padri Cappuccini farebbero flati confide
n ti per complici, anzi che approva tori ; laddove 
il nome di M. de Lolliere prefentemente V”efi- 
covo di Giuliopoli avrebbe dato un tutt’ al
tro pefo . Là difficoltà confilleva in otte
ner da lui quella fòttofcrizione , nè il P. 
Norberto ardiva di dimandargliela . Seppe 
nondimeno rimediarvi in altra guifa . Ciò 
fu contraffacendone la mano, tantoché fran
camente fparfe fuori il fuo libello con fot- 
to il nome di M. de Lolliere Procurator 
generale de’ Signori delle Miffìoni Itraniere. 
Un fatto di tal natura non era da reltar 
molto tempo fegreto . Subito che M. de 
Lolliere n’ ebbe notizia, alterato quanto fi 
può credere, fi fece venir davanti il P. Nor
berto, e lo collrinfe a fargli una fcrittura
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autentica, (/?' 2 0 .6 ^ .17 0 4 .)  in cui il Pa
dre atteftalfe, che M. de Lolliere Vefcovo di 
Giuliopoli dichiarato Vicario Apofiolico , non 
ave a fatta per modo veruno la fua fottojevi
zione a3 piedi della Scrittura originale dell! 
Orazion funebre, e fe ve n erano alcune copie 
con detta fottoferizione, f i  fape fife, che v i era 
fata intrufa per isbaglio.

Quello fuppoflo sbaglio, anzi quella inlì- 
gne fallita ci vien fatta fapere con termini 
di sdegno dal P. Tommafo di Poiti.ers nella 
fua lettera a M. Dumas dei 5. Novembre 
1739. Dopo quelle parole degne da tenerli 
a memoria .* Io fono infafiidito del pari , che 
V. S. , per le impertinenze del noflro P. Nor
berto , e tanto più ne fono infafiidito , perche 
fo , che quefia cofa a Lei reca pena, e a noi 
confufione. Soggiunge: Io ave a già udito par
lare della fottoferizione di M. de Lolliere Jcrit- 
ta in fine alla fua Orazion funebre . Egli ne 
ha fatte, e dette delle altre fim ìli. Ha credu
to giufiificarfi della fua Orazion funebre , fpar
tendo per Città, che dal P. Tommafo gli era
no fiate inviate notizie sì efagerat\e contra i 
Gejuiti, che non avea ofato di pur fervirfene . 
Queflo è falfiffimo . Come avrei io potuto in
viargliene , fe non ne ho avute giammai.

Lo flelfo Padre fpiegafi con quelli termi
ni in altra lettera ( de3 22. 'Novemb. 3739*) 
Delle notizie, ehJ ié gli ho inviate , farà in
fallibilmente quello appunto, che è fiato del no

me
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74 Lettera I.
me di M. de Lolliere fcritto da lui [otto la 
fua Orazion funerale, come Je quefii f  avef
fe approvata, e fottofcritta ; il che J i  fa  effer 
falfo.

Ecco pertanto chi è 1’ accufator de’ Ge
suiti . I. Uno convinto di falfo in materia 
grave, il cui delitto conila manifefiamente.

IL  II fuo Superiore non lo confiderà no
vizzo in quella materia, poiché ci afficura 
in termini efprelfi, eh’ egli ne ha fatte , e det
te delle altre fim ili.

III. In fimi! guifa è convinto d’ aver ca
lunniato il fuo Cullode, che in due lette
re, una dopo l ’ altra, gli dà una mentita for
male, ed autentica.

Ora un falfario, che finge le fottoferizio- 
n i , che calunnia il fuo Superior generale , 
e che ardifee di far quello nel paefe mede- 
fimo, dove fi ritruovano le perfone, interef- 
fate, merita egli fede, quando i fatti , di 
cui parla, fieno accaduti 6000. leghe lon
tano dal paefe dove li pubblica ?' Non è egli 
capace di alterarli , o di aggiuntarli come gli 
torna conto nelle circoftanze, in cui è , fili
la ficuranza di non dover naturalmente, fe 
non dopo lungo tempo, elfer convinto del 
contrario, e confufo ? Semel malus Jemper 
prafumitur malus in eodem genere mali.

Per altro quelle non fono azioni cafuali, 
a cui fia fiato firafeinato per la necefiìtà di 
cavarli fuori da qualche anguilla . Stando

alle
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alle lettere , che io cito, quello è il fuo 
carattere , e il fuo abito inveterato , e il 
fuo naturale, Credo, dice il P. Tommafo 
(Let. de’ 29. Decemb. 1739 .)? c ê la B.eligio- 
fa  * avejfe ragione di dire in una fua lette
ra fcritta da Maurizia, e cui tengo prejfo di - 
me, che quejìo è un uomo fenza fede, efenza 
probità.

Bifogna, dice in altro luogo ( Let. de’ 9.
(jfww. 1740.) levarli dattorno quejìo imbroglio
ne , e quejìo umor bisbetico, nè convien bada
re ai fuoi lamenti, perchè non avendo nè fe
de., nè probità, 00» iflarà *//<? /#* pro- 
meffe. .

Almeno ijì avelfe potuto fperare di ridur
lo coll’ autorità, io fe non altro impedire , 
che i fuoi vizj fi dalfero a conofcere in pub
blico. Ma udiamo cola dice il P- Tomma
fo ( ibid. ) Cloe pojfiam.noi fperare , sfogali 
egli così, rammaricandofene, da un uomo , 
Che s’ è fijfato in capo, e lo dice pubblicamen
te , che non riconofce alcun Superiore nè Ec- 
clefajìico, nè Secolare ? Le cole andarono an
cora sì avanti , che quello Superiore fi vi
de nella dolorofa necelfità di far ricorio al 
braccio fecolare : Il nojìro P. Norberto , die’ 
egli in una Pofcritta ( Leti, de’4. Genn. 174°* ) 
mi ha fcritta una lettera molto impertinen- 
tè , è sì confufa, che non capijco nulla . M 
accorgo folo di. quejìo, eh’ egli vuol dirmi del

ie
* Una Pveligiofa Orfolina.
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le ingiurie, e far delle invettive controdi me » 

* . . Poiché non vuol riconofcere alcun Su
periore Ecclefia f i  co , hi fogna che V. S. abbia 
la bontà di fargli provare, che ne ha un Seco
lare. In quejìo tnodo fogliam regolarji talvolta 
quando s ha da fare contaijorta di perfone te
merarie , che non hanno lo fpirito della lor vo
cazione .

Da qui s5 inferifce , che il P. Tommafo 
non ifperava di far ravvedere, riè di tener 
in freno con principi di obbedienza , e di 
religione quell’ umor inquieto, faftidiofo, e 
affaticata in feminar zizania, e fpargere nel 
fuo Convento, nella Città, e dappertutto il 
fuoco della difcordia, e della divisone. Ul
timamente, dice quello Padre ( Lett. de z i. 
Licerne. 1639. ) , ho ricevuta dal nofl.ro P. 
Norberto ^una lettera in foglio piena di con
iradi ttorj. Egli è un uomo torbido, un umor 
bisbetico , un fuperbo, che non fa dove f i  ab-, 
aia la tefla . Se fermafi nel!Indie c imbroglierà 
tutti, e ci dava diflurbo fuor di mifura.

E  in realtà tuttoché il P. Tommafo fof- 
. il Superi-or generale , farebbe rimafla vit- 

tima de5 fegreti maneggi del P. Norberto , 
e delle fue trame, fe prima non fe ne ac- 
coigeva, o pur fe trafcurava di oppórvi fi a 
tutta fo iza . Ha formato cantra di me , die2’ 
egli {Lett. de’ 29. Decemb. 19^9.) un proget
to iniquo, e flravagante. Non è quefla lacri
ma volta , ch’ egli fcrive lettere piene d’ in-

vetti-
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yetfive, e di calunnie impertinentiffime . Me 
ne ha fcritte fubito dopo la morte del nofìro P. 
Spirito 3 perchè conofcendolo io affai bene, no»
giudicai conveniente di farlo Superiore.......M*
jfa minacce per parte di Roma, e del Re ; ma 
quefìi fono fpaventacchi da bambini: Aliosvi
di ventos, aliafque procellas.

Qui ii P. Tommafo, per quanto fi vede, 
moftra di non aver paura ; non lafciò per 
quello di pigliar le fue mifure, affili di io- 
ilenerfi , e non fenza ragione . Poiché a 
quali incontri odiofi non dovea afpettarfi 
egli d3 eifer efpoiìo in grazia d’un Religio- 
fo indocile, ambiziofo, e rimailo fenza il 
contento di poter confeguir quelle cariche, 
le quali eran l3 unico oggetto de3 fuoi defi- 
derj ; per l ’ altra parte fenza probità, e fen
za fede ? V. S . , continua il medefimo Padre 
(fibid.'), dice bene, onde io non lafcierb di feri- 
ver a M. le Noir, e di informarlo di flint am en
te di tutto : anzi ho già fcritto aPnofìro Pro- 
curdtor delle Miffioni in Roma, e quanto pri
ma fcriverò anche al nofìro Provinciale .

Un umore sì inquieto, e sì torbido non 
diede da penfare ai foli Padri Cappuccini : 
ma le Relìgiofe, anzi tutto Pondicheri eb- 
ber da lamentarfene. Non è la fua Orazion
funebre fo la , che pojfa metterlo in T continuo 
imbarazzo, foggiunge il P. Tommafo, (Let. 
de 22. Nov. 17 3 9 .) , fono i fuoi grandi rag
g ir i, e 7 fuo maneggiar fi indefeffo per le Re-

- „ ligio-
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ligiofe, e altre perfine rn Pondicheri . . . . . * 
( Lett. de 29. Nov. 1739. ) Ilfuo progetto can
tra di me anderà a firtir come V altro , che 
ha fatto contra le Religio f i  Or filin e , delle qua
li flava per rovefciar tutto il fiflema . Ogni 
co fa  finirà in fua confufione , e non altro . 
(Lett. de 9. 1740.) Oli affari, che ha ^
f i  gli ha addoffati egli medefimo col fuo genio 
faccendiere, e temerario, guanto a noi, grazie 
al Signore, «0» ahbiam avuto in tutte le no- 
flre Miffioni altro fafìidio che quello cagiona
toci da queflo umore bisbetico.

Ma il Superiore non contento di piange
re folamente, e de tettare una condotta sì 
ttravagante , operò come doveva , e prefe 
due precauzioni non meno prudenti , che 
neceffarie. ■ ■ „

La prima fu , di fargli tener ben 1- occhio 
addotto , perchè non facelfe qualche pubbli
co fcandalofo.eccetto, onde ne tornalfe con- 
iufione, e vergogna a tutto il fuo Ordine. 
Ho avvi fato, che gli tengano f  occhio add.offo, 
dice il  Superiore ( Lett. de’ 21. Dee. 1739. ) 
per timor che non gli venga la pazzia di 
fuggir f i  ne da Pondicheri 1 perchè f i  egli veniffe 
qua a Madrett, bisognerebbe, eh’ io lo facefil tor
nar indietro valendomi del Governatore , ma 
(areboe in tal cafo una mortificazione per noi 
tanto bene, come per lui . Quella funetta , 
ma indifpenfabile obbligazione di ttar ocu
lato fulla di luj condotta divenne sì nocel

la-
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farla? e premurola? che il Cuftode non eb
be difficoltà di raccomandarli con calore al
le attenzioni dèi Governatore per quello in
tento: Tempo f a , gli feri ve egli ( Leti, de 
2,9. Dee. 1739Ì1);? diedi ordine al. P. Domeni
co di affegnar dm. perfone , che gli tenejfero 
dietro, e offerv afferò tutti i fuoi andamenti , 
per far [alito avvi fata V. S. Jabito che f i  ac- 
corgejfero ? eh' egli volejfe allontanar f i  da P on- 
dicheri, affinchè non ci tocchi altra mortifica
zione , effondo egli capace d1 ogni cofa . ... Ab
bia ella pure là bontà di fargli tener dietro , 
'acciocché per colpa fua non ci convenga patire 
alcuna mortificazione.

La feconda precauzione fu di tifar tutti 
i mezzi poffibili per disfarli d’ un Suddito 
sì faftidiofo : Bi fogna ? die5 egli ( ibid. ) , le
var f i  di attorno quefl’uomo bisbetico, e quefto im
broglione r perchè s* egli refla ? ci. mette in de- 
folazione . Scrifji a R.oma fiDett. de g. Genn. 
1740. ) y e difft gran cofe pèr far conofcere l 
umore di quejìo buon P a d r e e  i motivi ? che 
ei cofiringono di rimandarlo alla fua Provincia.

Torna poi a ribattere il chiodo di prima, 
e fui timor che il Governatore non li la
ici rimovere , giudica necelfario di replicar 
le fue iltanze ( ibid.). Se cosi par bene a FI 

.S. bi fógna disfarfene, e non badare ai fuoi la
m enti...* Partiti che faranno i vafcelli ci fa 
rà difperare. Per altra parte fono fr itte  tut
te le lettere ; onde convien dar compimento y

e met-
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i metterne in quiete. Queft’ è un favore , cfr 
Ella farà alle nojìre Mi (foni.

Tante mifure prefe non ballavano a met
tere tuttavia in calma l’animo del Superiore} 
che Tempre temeva della iriftabilità del P. 
Norberto, il quale ora fi accomodava al fu© 
-ritorno , e ora vi fi opponeva a tutto po
tere. Veggo , è Tempre il P. Tommafo, che 
parla, ( Lett. de’ zi.  Dicemb. 171,9 .) che per 
ifcufarfi dal tornar in Europa, reca ragioni sì 
puerili, e sì mal fondate, che fa pietà . Gli 
•rifpondo anzi, 0 dopo avergli fatta conofcer 
la fua incofìanza,, e le fue contradizioni , gli 
dico affolutamente, che bifogna che vada, e che 
ci lafci in quiete. Faccia grazia V. S. fe co
sì {tinta bene, di darci la mano , e non dar 
afcolto alle fue ragioni, che certamente non va- 
glion nulla.

Pollo ciò , agevol cofa è T immaginarfi 
con qual impazienza i Cappuccini dell’ Indie 
flaffero afpettando il felice momento , in 
cui Tarebbonfi una volta follevati colla par
tenza d’ un tal Soggetto. Egli ha perduto il 
giudizio 1 dìcevm  ehi (Lett. del P. Tomma
fo de’ 5. Novemb. 17 3 9. ) ; che importa ? fi 
avvicina il tempo, in cui ce ne sbrigheremo.

Per ultimo il P. Norberto ejfendo rifilato 
ad tmbarcarfi di fua fpontanea volontà, il P. 
Tommafo ne teftificò ( Lett. de’ 22. Genn.
3740. ) fubito il Tuo godimento a perfona di 
rifpetto, a cui avea confidati i Tuoi travagli.

Que-
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Quelle fono ,: Mons. Illullrifs. e RevererL 

difs. le notizie, che ci dà il Superior gene-̂  
rale de5 Cappuccini dell3 India in proposto 
del nohro Avverfario . Abbiam nelle mani 
le Lettere originali al numero di fette, ta
l i ,  quali fono ilare al Sig. Card. Crefcemi 
comunicate, quando era Nunzio in Francia.
I frammenti, che ne ho allegati fono fe
deli . Che cofa fi può trovar di vantaggiò 
per far perdere tutta la forza alle odiofe 
declamazioni del P. Norberto ? E  non è 
quello un anticipato- giudizio molto favo^ 
revoie alla noifra innocenza , aver un sì 
reo accufatore ? Or che farebbe , fe circa 
quello medefimo .Religioso portalTi qui il 
fentimento pure d’altri perfonaggi degni di 
lorarao rifpetto ? Eccoli . Abbiam veduto \ 
Monfi Vefcovo di S. Tommafo alzarli con
tro quell5 uomo fallidiofo , al quale co5 fuoi 
raggiri era riufcito di intrigarlo col Supre
mo Configlio di Pondicheri .* I5 abbiam ve
duto a prefentare i fuoi lamenti al Sig. Card, 
de Fleuiy* pregando Sita Erti.  ̂ che fa celle 
dalla fua Diocefi partire un Milfionario sì 
poco degno di quello nome ; e dal Cardinale 
ottener una Lettera Regia per liberar T India 
da un uomo sì indocile, che da tanto tem
po era lo fcandalo di tutto il paefe.

Perchè non pollò io qui citar per nome 
un de5più illiilfri Perfonaggi, e de5 più di- 
ilinti di R om a, a giudizio del quale il P.

F Nor-
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8 2 Lette?a /.
Norberto ( Leti, de’ 3. O/raA 1744. •) 
temerario, pzVno di vanità, e dimaligne inten
zioni , che Jpera forfè di acquifìar'fi credito, e 
di avvantaggiar i fuoi privati interejfi, 
tendo]* tra i nemici della Compagnia ? Quelle 
fono le fue precife parole da me fedelmen
te trafori tte .

Per ultimo chi è il P. Norberto a rela
zione d’ un Sacerdote della Congregazion 
della Miffione, che l’ ha veduto neh’ Ifo- 
la di Francia ? Egli è un elìde , che è 
tornato in Europa pieno di difpetto, e di 
collera, imputando il fuo elìglio dall’ Indie 
ai Gefuiti, rifoluto di vendicacene, e per-\ 
vicace in quello difegno, che che fe gli di
ca in contrario per difuàdernelo : ( Leti, de • 
14 . Novemh. 1744.) Egli è un perturbatore 
della pubblica quiete, che già in cotelFIfo- 
la s’ era fatto conofcere per quel che era .
Il Miflìonario medefimo ci fa in oltre fa- 
pere , che Monf. Igou Sottoprefetto Apb- 
lìolico, Curato della Parrocchia di S. Luigi 
nel Porto deli’ Ifola di Francia fu collretto 
proibire a un uomo sì fcreditato il predica
re , e il confelfare.

Dopo tali attellati, dopo tante linee dif
ferenti , che unite infieme formano un qua
dro compito , V. S. IllullrilTima e Reveren- 
diffima vede fenz’ altro , che fe giammai il 
nome d’ un Autore ha dovuto prevenir il 
Pubblico a difcredito d’ un’ Opera, il nome

certa-
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À M. Vefcovò eli . . . .  S j 
certamente del P. Norberto non può lafcisf 
di produrre un fnttil effetto p perché que
llo Religiofo fvergognato , ed infame ha 
perduto ogni diritto, che gli fi prefti fede, 
e i vizj, che gli vengono rinfacciati da ogni 
parte, fe male competono alla fua qualità 
di Milionario Apoftolico, niente meglio fi 
confanno a quella parimente di accufatore. 
Tocca ora a me far vedere , che le Fue Me
morie I(loriche perfettamente comfpondono 
all’ idea, la quale ho dato di lu i, e che F 
Opera non ifmentifce punto il cattivo nome 
acquillatofi dallo Scrittore colla fua trilla 
condotta.

I L

Libello infamatorio più odiofo per là ma
teria , e piu miferabile per la forma non 
c è , come quello, circa cui mi accingo d* 
informar alcun poco V. S. Illullrifs. e Re- 
verendifiìma. Balla dir, che la pafiione vi 
domina per tutto, e vi Uà in luogo d’arte, 
d’ ingegno, di metodo, di verità , e di ogni* 
cofa. L ’ Autore fi vanta, che per compor
lo , (Tom. I. p. x. ) alcuni Soggetti (che di
cono di gran talento') gli offrirono il loro ajuto, 
Non efamino , fe quella efibizione gli fac
cia onore . So bene , che per ifcriver con- 
tra i Gefuiti non manca mai limile ajuto « 
Egli foggiunge d’ aver prefo il partito di rin«

F  2 gra-
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§4 ' Lettera L
graziarne gli efibitori . Voglio creder éllé 
ila così. Se non altro, par certo , che ef-. 
fendo quelli Perfonaggi , come gli è flato 
detto/uom ini di gran talento , non .dovea 
nè men fofpettarfi,, ch’ egli fe ne folle ier- 
vito , e gli avèlie impiegati * Comunque fra, 
imprendo a fviluppar, :.s è polfibile, il caos, 
che regna per tutto il fno Libro. In primo 
luogo rifponderò alle imputazioni calunnio* 
fe , òhe fono il principale fuo oggetto * E- 
faminerò in fecondo luogo quella moltitu
dine d’ eìpreilìoni :sì avanzate , fuggeritegli 
dalle paflìoni, ond5 era alle occafioni tras
portato *

La prima accula del P. Norberto , e là 
più confiderabile di tutte , quella , fu cui 
fonda le Aie invettive, e con cui giuftificà 
le fue declamazioni, A è , chè i Gefuiti fo
no flati fin5 ora ribelli alle determinazioni 
della S. Sede intorno ai Riti Malabarici < 
Punto capitale, a cui debbo avanti d’ ogn 
altra cola rifpondere, perchè in una mate
ria sì intereffante non refti a defiderar nien- 
te, che fi a di qualche rilievo.'

E ’ già informata V.S.  Illuftrifs. e Reve
rendi fs. qualmente i Malabari hanno parec
chie coflumanze, che a prima . villa recano 
maraviglia e fiupore negli Europei * Tra 
quelle alcune ve ne fono fuperftiziofe in tal 
modo, che tutti i Mifiionarj ad una voce 
le hanno riprovate d’ accordo * Altre per 

* con-
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A M. Vefcovo di . . . . $5
contrario ve ne fono, circa le quali non $ 
flato sì facile il decidere, e per lungo tem* 
po fono .flati divifi i pareri . Molti hanno 
creduto,; che quelli Riti fodero puramente 
civili, e fu quella perfuafione hanno fofte- 
nuto, che fi pòtelfer permettere. Altri ail? 
oppoftp hanno‘triguardati quelli raedefimi Ri-, 
ti come fuperliiziolì, e per confeguenza han
no deci fo , che andaffer proferititi. Il Vefco- 
vo di S. Tommafo , i Gefui ti , e alquanti 
altri MflTionarj eran del primo partito. Ca 
maggior parte de’Cappuceini. hanno feguita
to il partito de’ fecondi, Diverlìtà di pare  ̂
ri pregiudiziale bensì alla verità , ma che 
non deve però dar appre.nlìone ; poiché i 
Santi medefìmi non Tempre fono flati efen- 
ti da quella contrarierà dì fentimenti * e 
tutto dì pure fuccede , che con intenzione 
ugualmente retta , perlone, che tendono al 
raedefimo fcopo , ed hanno un medelìmo 
line, non s’ accordino nella fcelta de7mezzi 
necelfarj per arrivarvi. In quel cafo Fobblb 
go tanto degli uni , come degli altri fi è 
di cuftodire con grande illibatezza il pre» 
ziofo teforo della Carità , e guardar bene 
che non lì laceri per motivo delle difpute 
che occorrono; ma afpettar con docilità e 
moderazione il giudizio che ha da termi
n arla--

/Quell5 obbligo eflenziale non Fha intefos 
flè praticato il P. Norberto. Con tutta la
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%$' . ÌLelieva t.
durezza, e tutto il fiele, che può immagi
narli più grande, rinfaccia ai Gelimi V aver 
feguitato il primo partito; e con quella oc- 
cafione li fpaccia davanti al mondo tutto 
come uomini pervertì, fautori dell5 idolatria, 
è  delle fuperllizioni più goffe . La  calunnia 
è atroce : onde per diftruggeria llabilii'co 
quattro propofizioni, le quali provate con 
metodo, e con chiarezza metteranno T inno
cenza di quelli Padri al coperto da ogni 
impolitica*. >

Prima PropoJt&i'&M'* 1  Gefuiti hanno ere* 
ditto veramente , che fi potettero permétte
re i fe t i  , di Cui fi fa queftione ?-ma elfi 
non li riguardavano, come pur hanno fat
to altri Milfiotìar} in buon numerò, fe non 
come Riitti unicamente c iv ili, e il fole ze
lo  ? che avevano del progrelfo della Reli
gione •■ Gfiftiana, faceva loro bramare, che 
non fi perfifiefle a  volerli proferì tti;

Seconda Propdjvtione \ Sofienend©' eglino 
qUéft© Pentimento | hanno ancora piote-fia
to Tempre, che fe la S< Sede décidelfe con 
decreto definitivo circa i predetti Riti cori- 
tw verfi, dichiarandoli lùperfiiziofi', e Con
dannandoli, elfi obbedirebbero tofid con là 
più pbpMta' fòrfimèfiione. ' y

Terza Pfopojzioné. Tutte le volte , che 
in quello affate fi è veduta qualche deter
minazione © del Legato , o de? Sommi Pori- 

'tefici * che che fi dica il P. Norberto , i Ge
mi' % filiti
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A M. Vefcùvo di . . *
fui ti hanno ubbidito, benché nel tempo aie- 
defimo procuraffero in Roma la revifion 
della Caufa, e l’ ultima determinazione.

Quarta Proporzione. Ora che già è tifa
ta "quell’ ultima determinazione vi fi fotto
me t tono lenza rellrizioni, e fenza riferve.

Stabiliti che fiaho quelli quattro punti , 
mi paté , Monf. Illullrifs. e ReverendiTs. 
che fia per riufcire compieta la giultifica- 
zione de’ Gefuiti, e che 1’ indignazione vo
luta eccitar contra di elfi dall’ accufatore , 
tutta interamente rivolgeralfi fopra di Ini -

In primo luogo la queflione inforta Ira 1 
Milfioiiar; dell’ Indie circa alcuni collumi 
de’ Popoli Malabarici non confilleva in fa- 
pere , fe a facilitar l’ ingrcfio degl’ Infedeli 
nel Grillianefimo permetter fi potelfe la fu- 
perftizione . Quella è tempre fiato un prin
cipio incontrallabile prelfo amendue i/par
titi , che non fi polla permetter l'otto ver un 
pretello una cofa veramente» fuperftiziofa : e 
per quanto fia defiderabile la propagazione 
dell’ Evangelio , non fi può nuliadimeno 
cercarla con nelfun mezzo, che autorizzi u- 
na minima Idolatria. Cofa dunque fi cerca 
da loro? Cercali di fapere , ; fe i R i ti y  in
torno ai quali fi deputava , folfero iti real
tà fuperll'iziofi, o no . Ciudlcoifi da : ambe 
le patti, che un affare dì tal confeguenza 
andalTe portato al Tribunale fuprèmò , che 
foio può dar l’ ultima inappellabil fentenza -

F  4 In-
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M  Lettera 11
Intanto Infognava propor le fu e ragioni, e 
i  fuoi fondamenti, afpettandone la decifìo- 
ne per abbracciarla. Così fi è fatto . Si è 
confultato Y Oracolo, i due partiti fono ri- 
corfi alla S. Sede. I Gefuiti hanno efpofti 
al Papa i motivi , per cui erano flati incli
nati ad abbracciare il fentìmento , che fo- 
flenevano. Gli rapprefentarono eziandio f  
attacco dei Popoli Malabari a favor dei Riti 
•controverfi, e V e Arema alienazione, che a- 
vrebber provata contro il CriAianefimo, fe 
il Criflianeflmo folle incompatibile con tali 
Riti concluderan quindi , che fe tali Riti 
non fodero condannabili di lor natura , e fe 
fodero puramente civili, come effi credeva
no, andavan pérmeffi a quei Popoli fenza 
difficoltà , non eligendo da effi c iò , che 
affolutamente neeeflario non era alla fa- 
iu te , !

D i prefente non fi fa piu quefiione, fe i 
Gefuiti fieni! ingannati, o no , nell5 idea , 
che avean concepita intorno a tali Riti , 
Pofto che la S. Sede fi è dichiarata pel fen- 
timento contrario, tutti veniamo d5 accor
do. Ma nell’ ipotefi , che effi difendevano 
allora, e che potevano difendere legittima
mente, non eflendovi per anco decifione al
cuna , difcorrevano molto bene, e tutti gl? 
impegni, che pigliavano a quefto motivo , 
■ li pigliavano per foddisfare alla loro cofcien- 
.za, che gl5infpirava a fare così, Eredi del

zelo
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A M. Ve [covo di . . . . 89
zelo de’ lor primi Padri, che hanno fonda» 
te le Miffioni dell* Indie, credevano di non 
dover omettere cofa alcuna, per impedirne 
la decadenza; e a quell’ oggetto defi aerava
no fommamente, che la S. Sede approvale 
per buone le ragioni, eh’ efiì portavano in 
difefa del lor fentimento *

E  qual altro interefse poteva impegnare 
i fuddetti Padri a follecitare quello affare 
con tanto impegno ? Uomini, che per atte
diato di M. de Visdelou, e dello llefso P. 
Norberto, f i  Soggettano a un modo di vive
re sì aujìero, che non è sì facile trovarne un 
altri) piu rigorofo in tutti 1 je coli andati $ 
avrtbbon ehi voluto giammai impegnarli nel
la difefa di una opinione , fe davanti a Dio, 
e in bene delle M ilioni , che lenza ripofo 
irrigavano co’ loro fudon, non avefser cre
duto, non dico folamente poterla, ma an
cora doverla follenere, fìnattantochè il V i
cario di Gesù Grillo, che gli avea inviati, 
non avefse loro comandato di mutar fu que
llo propofito fentimenti, e condotta ? /Trat
tarli dunque in quello affare da fautoiideìl 
Idolatria, e della Superllizione non è una 
ingiuflizia delle piu ma ni felle ? E  pei quan
tunque trillo concetto fi avefse del P. Nor
berto , Haute quel che ne abbiamo udito dai 
fuo Superiore, chi lì potrebbe mai perfua- 
dere , eh’ egli fofse capace di un sì mollruo- 
fo eccefso 9 fe dentro il fuo Libro non lì

ve-
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go Lettera t.
vedefser ben dento volte ripetuti quelli ter
mini ingiurio!! ?

Che male han fatto i Gefuiti in credere, 
che quegli Riti fofsero puramente civili , 
avanti cfhe ufcifse alcuna derilione afsoluta 
in contrario ? Che male han fatto in crê - 
derlo elfi pure, come tanti altri Miffionarj 
F hanno créduto ; e crederlo conformandoli 
ai lentimenti dei Vefcovo fiefso del luogo, 
dove è nato il contrailo ? Un argomento 
del non efsér la cofa tanto evidente, come 
fi pretende, fi è quello , che la controver- 
fia per piu di cent'anni è fiata dibattuta in 
Rom a, e molti decreti fono ufeiti con .que
lli termini : Donec aliter fuerit a Sanila Sede 
provifum. E  in quelli Decreti medefimi, tut- 
tocche provifionali, molte modificazioni vi fi 
truovano, molti lenitivi, e molti cangiamenti. 
• Nel 1623. Gregorio XV. diede fuori una 
Coftituzione, che fervide di regola in que
llo premuralo affare: Coftituzione , di cui 
non fi moftraron gran cofa contenti i Cap
puccini dell5 Indie, e vi fecero fopra molte 
rifleffioni , con fare anche molti ricorfi . 
Irenta tre anni dopo, l5Inquifizione fotto 
Aleffandro V II. fece un decreto favorevole 
al fentimento foftenuto da5Gefuiti. E ’ ve
nuto di poi il Sig, Card, di Tournon, che 
ha derogato in molti punti a quello decre
to. Per fi altra parte Benedetto X III . mo
derò quello del Card, di Tournon . Clemen

te
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A M. Ve [covo di . . . .  g ì 
te X IL  ha conceduto , che per dieci anni 
fi polla nell’ drnmmiftrare il Battemmo lai* 
fòiar la ihfufflazione, e la fai iva , per con- 
difcendere all’ orrore eftremo , che hanno i 
Malabari a cofe fim ili. E  N. S. Papa Bene- 
detto X IV . nella Aia ultima Bolla proroga 
ad altri dieci anni quella ifteffa permiffio- 
ne. Se non vi fdffe flato motivo di dubi
tare 3 e di dover con attenta rifleflione pon
derar, quelli -articoli , avrebbe Ella mai la 
S. Sede impiegato nell’ elaminarlr un tempo 
sì cotifiderabile ? Avrebbe Ella fatte si gran 
mutazioni, e farebbe Ella tornata tante vol
te alla revifìoh della Caitfa médelima ?

Seconda circoftanza, che confonde il no- 
flro Accufatòre. L Gelili ti nel follener una 
Caufa da loro abbracciata fai perchè la fil
mavano infeparabilmentè unita cogl’ interef- 
fì, e vantàggi della Milióne , hanno pro- 
meffa nello ftelfo tempo una invariabil a A 
folata obbedienza, e lenza riferve a qualun
que decifrane della Santa Sède;. L ’ hanno 
detto più volte , e quelle fono le precife 
parole da_ loro ufate, che iò tritò vo in mi 
Libretto affai antico .4 ( Protefìàs des Jeffui- 
ies pag. J. ) Se il Sommo Pontefice cambie
rà U fuo Decreto di condizionale m affo In- 
tv , o per dir meglio fe con una determina- 
ziori ultima deciderà, che quelle Cerimonie con
tengano un culto Idolatrico, f  rotefìi amo in que* 

. fio caffo d' e fiere fronti, e r iffo luti di vietar fi*
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g% Lettera I.
w ili Cerimonie a quella Crijìianità . Un par
lar di quefta forte non è egli unmonftrar- 
lì Figliuoli docili della S- Ghiefa ? Per me
ritar un titolo sì glori ofo non ci è bifogno 
di prevenire i Decreti poflibilj., bada avel
la difpofizioné lineerà, e palefe di ubbidire 
quando faranno fatti.

Ma mi direte; X Gefuiti hanno poi eflì 
mantenuta la parola, e fono flati fedeli al
la promelfà data? S ì,  Monlignore ; e quefta 
verità mi Infingo di potervela dimoftrare con 
evidenza.

Nel i j j z . furon accufati quelli Padri da
vanti a Monf, Vefcovo diS.Tom m afo, che 
non olfervavano il decreto del Sig.Card. di 
Tournon nei cinque articoli, nominati da 
chi avea data la denunzia. Quello Prelato 
venne dunque a fare la fua Vhfita in Pon- 
dicheri, efaminò con maturo efamelacofa; 
e dopo aver incoltati i teftimonj dell5 una par
te e dell5altra, il dì 5, di Marzo del mede- 
fimo. anno pronunziò una fentenza , nella 
quale dichiarava, che il P. Domenico Tur- 
pin della Comp. di Gesù Milfionario Cura
to de’ Malabari aveva ubbidito al Decreto 
del Sig» Card, di Tournon relativamente a 
quei 5. articoli; e proibiva agli Dccleliaftici 
lotto pena di Sofpenfìone, e a5 Laici fotto 
pena di Scomunica ipfo fa&o , fe aveffer 
detto, che o il P. Turpin, o gtf altri Mif- 
lionati fplfero incorfl nelle Cenfure Eccle-

fla-
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A M. Véfcòvó di . 4- * * #3
iiafliche per motivo di non aver offervato 
il Decreto 5 e fe con quello ricufalfero di 
comunicar con elfi in divinis ; Sentenza , 
che i Cappuccini medetoi^uhblicaronO nel
la ior Chiefa di Pondicheri j e in quella 
della Fortezza * Or poffo io bramare per 
giullificazion de’ Gefuiti un documento più 
decifivo ? Quell’ è una Temenza giudiziale 
data dall’ Ordinario del luogo Giudice 
competente i che nel tempo della lua Vili- 
ta avendo efaminatà ogni cola , e aieoi tate 
tutte le parti , libera cotelli Padri dall’ ac- 
cufa intentata centra di elfi, e fulmina gii 
anatemi della Chiefa coritra tutti coloro * 
che da indi in poi olalfero di calunniarli
fu quello punto» . _

Per toglier la forza di quella priiova si 
convincente, pòco giova , che il P.Norber- 
fi sfiati col dire, che quello Prelato era Ita
lo Gefuita prima di elfer Vefeovo^ : come 
fe il Vefcovo di S-TommalOpef elìere ftato 
Milfionario Gefuita lafciaffe per quefio d’ elfer 
Vefcovo j o avelie meno di Giurifdizione 
nella fua Dioeefi, Nulla giova altresì^ il di
re, che quello Prelato in materia de’ Riti 
Malabarici non era d una medefima opinio
ne col Sig. Gard. di Tournon. Nella Temen
za, di cui parlo * non lì tratta del merito 
della Gaufa j nè fe i Riti Fano civili , ofu- 
perlliziofi: eercafi unicamente, fe i Gefmti 
iibbidiffero , o no , ài Decreto del Lega-
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Lettera T.
io l U  accula centra elfi era fiata porta* 
ta al tribunale del Vescovo; confeguente* 
mente egli ha fatti gli efami opportuni, e 
data la deci (ione: e poiché la calunnia era 
grave, e cagionava un’ orribile feandalo , egli 
è ricorfo alle Cenfure Ecclefiafiiche per im
pedirne i progredì. Dunque mamfelto ap
parile , che quella fentenza ha tutto il fuo 
vigore , e in virtù d’ elfa i Gefùitì refiano 
pienamente difcolpatiì è all’ oppofto i loro 
accufatori perfiftendo nell* accula fono incor- 
fi efiì nelle Cenfure :

Si potrebbe oppor qui , è chiedere fe 1 
Gefuiti dopo una tale fentenza abbiano giam
mai fmèntito fe medefimi coi fatto . Io tengo 
Monf. Illuftrifs. e Reverendifs. più d5 una 
pruova convincente del contrarlo e deila lor 
collante perfeveranza in ubbidire „

Nel 1734. Papa Clemente X II. fece un 
decreto fopra i Riti Maiabarici. Appena i 
Gefuiti deir Indie ti* ebber fentore , che to
lto depofitarono nelle mani di M. Dumas 
Governatore di Pondicheri una carta di di
chiarazione concepita in quelli termini : Noi 
fottoferitti proteftiamo di accettar volentieriffi- 
mo il decreto di N. S. Papa Clemente X II. , e di 
volerlo offervare còn tutta efattezza e fem plicità, 
facendo che da altri ancora nelle nofìre Mijfioni 
venga offervato. In Pondicheri li 22. Decembre 
1735 . Quella carta fottoferitta da’ Padri le 
G ac, la. Lana, di Montaiambert, Turpin ,
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A M. Vefcovo dì . » » . 95
e Vicary , non può già dirli una pruova 
equivoca delia lor fommeffione, poiché tut
ti d’ accordo, e di fpontanea volontà ne die
dero avanti un pubblico Rapprefentante un 
attediato sì chiaro, e sì precido. Ivi fi pro
teismo non dolo di accettar il decreto, ma 
di accettarlo volentierijjìmo , non (blamente 
di volerlo ojfervare, ma di colerlo ojfervare 
con tutta efattezza , e fempUcìtà , nè fola- 
mente di volerlo ojfervar ejfi , ma di far che 
da altri ancora nelle loro Mijfioni venga ojfer- 
vato . Non è quello un andar incontro a 
tutte le difficoltà, un molìrar in palefe un 
animo fottomeffo , e un dillrugger antici
patamente le calunnie tutte del P. Norberto?

M. de Visdelou , tuttoché prevenuto in 
contrario, non potè negar nè pur egli una 
obbedienza sì manifella . Scriffe in quelli 
termini alla Sacra Congregazione il dì 5. 
Gennajo 1736. La tempejìa inforta a pro
posto de’ Riti NLalabarici, finalménte /  è ac
quietata in virtù del decreto della Santa Se
de , al quale tutti, e fpezialmenU i R R . PP> 
Gefuiti sì fono fottomejfi. Quella fommehio- 
ne medefima è altresì comprovata nel mo
do il più autentico, che trovar fi polla , me
diante l’ ultima Bolla di N. S. Papa Bene
detto XIV. Vi si legge chiaro, che tutti i 
Miffionarj dell’ Indie, e nominatamente quei 
ch’ avean fatto qualche ricordo in occafion 
del Decreto del Sig. Card. d iT oufn on , han

no
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lio ubbidito ài Brevi di Clemente X II. ; elisi 
hanno promelfo con giuramento di unifor
mar vili nei modo più efatto, e perfetto ; e 
che dopo l’ efairazione di N. S. Papa Be
nedetto Xiy. quelli Milionari medelìmi per 
dar una pubblica pruova e incontraftabiìe , 
della loro fominiifione alla Santa Sede, han-> 
no • fatto capitar nelle mani di Sua Santità 
i giuramenti foìenni, con cui lì obbligano 
ad una obbedienza delle più inalterabili ver- 
fo i decreti di cui ragiono. His ita confii-, 
tutis atque mandatis ottemperante! omnea E* 
pifeopi , &  Mijfionarii Apofiolici regnorum M a- 
dar enfi s , MayJJ'urenJÌ! , C am ai enfis , nomi
natimene qifj pridem contra Cardinali! Tur* 
nònii Decretum fieterant, fide data y facramen- 
toque interpofito exaBam , integram , abfolutam^ 
inviolabilemque objerranti am Litterarum , qua- 
rum fuperiu! exemplum infertum e f i , quodque 
incipit Compertum exploratumque , promife* 
runt fecundum formulas alii! in L ittèri! Pon
tificia exprejfas , qua pariter enunciata jam  
fa n t , quaque incipiunt Concredita nobis Do
minici gregis. Utque fm m  Nobi! ad Pontifi
cata! apicem eveBis SanBaque Sedi fidele ob- 
fequium , &  fubmijjionem certo probare'nt argu- 
mento, ad manm nofiras exempla reddi cura- 
runt folemnis jurisjurandi, quod fingali prajìi- 
terunt t

Mentre t Gcfuiti vanno dando tali prua» 
fé  della lor fommeffione , da altri lì perd

ile
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He nella oftinazione di volerli pur veder in
famati . Coloro, che a pregiudizio di que
lli Padri fparfero da principio un rumore sì 
fcandalofo, hanno creduto dipoi fuo fpezial 
intereffe, e fuo vantaggio il trovarli re i. A 
quello fine interrogavano i Crijliani delle Mif- 
fioni deGefuiti, chiedendo loro alcune fpie- 
gazioni dilficililfime per trar loro di bocca 
rifpofte poco efatte ,, e quindi poter fopra 
effe inftituir nuove accufe , ut caperent in 
fermane. Non lafciavano poi di metter fu<> 
ri ad ogni minima conghiettura, che i Gè» 
fuiti con tutte le loro promeffe , e i loro 
giuramenti non offervaffero la Bolla di Cle
mente X II .,  e fperavano con tali reiterate 
accufe d’ ingannare i Sommi Pontefici, e far 
s ì, che reftaffero alienati dalla Compagnia. 
Che hanno fatto i Gefiiiti in quell5 incon
tro ? Quel che può far T innocenza, quando 
è perfeguitata. Hanno efclamato, che que
lla è una calunnia , hanno folennemente 
proteftato, che quelle accufe erano faife , 
che elfi ubbidivano efattamente ai Decreti 
Apollolici , e che niuno poteva incolparli 
del contrario fenza renderli reo della più 
nera e odiofa menzogna: pretella giuridica, 
e autenticata , per dir così , dal N. Santo 
Padre il Papa nella fua ultima B o lla , men
tre , parlando di loro , in quello modo li 
efprime: (pag. 33. ) Litteris fuis profejfi funi 
fervatas a fe fuijfe Apojìolicas JLitteras, COM-

G PER-
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PERTUM EXPLORATUMQUE, /eque acca- 
fato  s idcirco perperam fuijfe tanquam refrain a- 
r ios .

Fatta quella efpofizione femplice , e na
turale della condotta de5 Gefuiti , mi avan
zo a chiedere, fe V. S. Illuftrifs. e Reve
rendi fTima ih tutto ciò truovi niente , che 
ha degno di riprenfione . Finattantochè fi 
forma un proceffo dinanzi a un Tribunal 
competente, non è egli permeilo ad ognu
na delle parti prender tutte le brade legitti
me a oggetto di farli valere tutti i fuoi di
ritti, le fue ragioni, e le fuepretefe, fopra 
tutto quando lo faccia col dovuto rifpetto 
verfo il Tribunale, colla dovuta carità , e 
moderazione verfo gli avverfarj, e con una 
fincera protetta di voler ubbidire efattamen- 
te , e con femplicità a ogni determinazione, 
che veniffe fatta ? E  in fuppofizione, che 
efca di poi un qualche decreto , fé la par
te, le cui pretenfioni fono fiate delufe , fi 
accomodi alla determinazione fenza dolerli 
c mormorare ; anzi nel modo , che poffa bra
marli migliore dal Giudice ftefso, che ha de
ci fo ; pollo un tal procedere non deve Ella la 
parte fuddetta rettar affatto efente da ogni 
rimprovero? Or quell’ è appunto la condot
ta dei Gefuiti. Fintantoché non vi è flato 
alcun Decreto decifivo, hanno fatta, e han
no {limato di dover fare ogni poffibile iftan- 
za per render valevoli le fue ragioni dinan

zi
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zi al loro G iudici. Ma ora che quello giti* 
dizio è già terminato, ilòti dicóri altro * riè 
fanno altra redazione, o riferva . Si fono 
protettati tempre, e fi protettane tuttavia * 
che fe qualche Geliiita avelie deviato , o 
fotte per deviare giammai da quella invio
labile dipendenza rifpetto alla Santa Sede , 
della qual dipendenza fi fanno gloria  ̂ come 
lo attefta pure N* Signore; Papa Benedetto 
XIVi ( Filiaìis obediéntia, ^uam ii prò tòte- 
ris MiJJìonariis in Apojiolicarn Sedersi fe profiteri 
glori ant tir j P.40. ) ìà caufa di un tal Gefiiita 
non farebbe in quello punto confiderata co
me caufa della Compagnia.

Rimati dunque, M onf lilullrifsi è Reve* 
rendilfimo * una fòia cofa da metter in chia- 
ro » I Decreti * che in diverfi tempi fono 
ufcì ti a propofito de5 Riti Malabàrici, erari 
eglino in fóliànza Decreti folamente provi- 
fionali ? e Decreti realmente àfloluti e de
finitivi fon’ eglino i foli Decreti ultimamen
te emanati? Mi rimetto al P. Norberto me- 
defimo t e a Mi de Visdelou , perchè rifol- 
Van elfi quello dubbio*

O Dio ! {T om . i .  p. 504*) efciam àva tiel 
Ì727. M onf. V efcovo di C la u d io p o li, Quarta 
dò vèàrèm noi mai tifi Decréto ajj'ùlutò i unico 
rimediò, che può guarir sì gran male ? N e l 
t 'jlg . fcrilfe al Papa che ( pàg. non
avrebbe cèduto fintantoché non [offe giuntò da 
k.omà il giudizio della Santa Sedè i Nel 1 7 3 2 .

G  2 fieri-
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Icrivendo alla S. Congregazione dice Còsi f 
(t'pag. 525.) contuttociò gli oracoli fono muti 1 
e noi rejtiamo in profonde tenebre . . . .  fina 
a tanto che la róvi fio ne della caufa de’ Riti 
Malabarici non (la terminata, che l’ affare fia 
giudicato s e che finalmente fia data la Jenten- 
za e pubblicata. Nel 1734. avvila M- Fouquet 5 
(p.534. ) ehefe fi voleffe una volta por termine 
a quella Caufa , fi eviterebbero molti fcandali 
E  il P. .Norberto foggiùnge: Finalmente ve* 
fremo nel feguente Libro quefia Decifione, che 
con tanta anfietà fi afpettavd all’ Indie . Lo 
Lello P. Norberto nel 1744. dice: ( Prefa- 
zio ne gag. VI.) I  nojìri Mi/fionarj non ajget
tano lo fcioglimento di quefìo affare , che dall 
autorità fuprema, che folo deve deciderne.

Da tutti quelli attediati rifulta , che fe
condo M. de Yifdelou , e il P. Norberto 
nel 1727- 3729. e 1734. cioè fino al Pon
tificato di Clemente X II , e altresi nel 1744* 
fino alla decifione di Benedetto XIV. ( F i 
ni t ivi s demum mandatisi .e pag. 34. della Bolla \ \ 
Omnium Solhcitudinum, dello Hello N. S< P. 
Bcn.XIV.  totum hocgravijfimum y &  invetera- 
tumnègótium.. .  tandem di] udì care , ac definire 
deliberavimus . ) la revifion della caufa non era 
ancor finita; l’ affare non era ancor giudica- 
tò ; la feniénza non era ancor data ; il de
creto afiblùto non era ancor emanato ; il 
negozio non era ancor terminato . In che 
«laniera dunque polTón competere ai Gefuiti
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le qualità di ribelli , e di refrattari, che 
sì larga mano femina ogni due pagine gc 
tra di loro il P. Norberto ? D oje fonó^SA 
ribelli in una caufa , che non 
terminata ? dove contra una f< 
non ha data ? vi poffon elfer refiWtar)scoi 
tra un Decreto ajfoluto, che non è e^anato^-- 
II P. Norberto di grazia accordi , fé'pftQ , 
quelle lue contraddizioni. Secondo lu i, M. 
Fouquet parlando dei Gefuiti della China 
ha fatto di etìi un ottima Apologia .* ( Tomo 
2. p. 234- ) Molti altri Miffionarj di diverjì 
Ordini, ha detto quello Prelato, fofìenevano 
al par di lorp la loro opinione : niente era 
più permejfo. E  intanto con quai colori ce 
li dipinge altrove il P. Norberto? Se afcol-
tiam lu i, (Tomo 1. p. 436.) la ref/lenza agli 
ordini della S. Sede non è che fempre per parte 
di effi ; la zizania non è feminata fempre che 
dagli jìejfi ; che da per tutto lo Spirito della 
di/cordia , che foffia , è lo Jleffo ; che fono i me- 
defmi Partitanti, che fono animati dalla paf- 
Jìone.

Non è egli reo un Sacerdote , un Reli
gi olo , che a fangue freddo confumi anni 
interi nel compor due volumi riempiendoli 
di contraddizioni sì miferabili , e di tanto 
indegne calunnie ? Ivi non incolpa già di 
cole faife, un P. Tommafo folamente ; ma 
bensì a un Ordine intero procura di pre
giudicar nell’ onore, e nella riputazione col-

G- t  le
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le più mordaci infolenze, e cogli oltraggi i 
più violenti : anzi' procura di far ciò in un 
tempo, nel quale quello mede lìmo Ordine 
ftà in attuale battaglia contra i nemici tut
ti di Gesù Grillo ; in un tempo, nel quale 
è prefo di mira dagl5 Idolatri nel nuovo 
Mondo , dagli Eretici nelle nollre parti , 
dai Luterani nella Germania, daiCalvinilìi 
in Òlianda, dai Gianfenilli in Francia ec. 
Che fa il P. Norberto? Unifce le fue forze 
con quelle de5 Nemici della Chiefa, per if- 
creditare, fe gli riefce , una Compagnia , 
che ha per Inftituto di combattere i loro 
errori; le unifce per far divenir infruttuolì 
i fuoi travagli; per toglier la virtù , ficchè 
non facciano frutto le inllruzioni, e gli efem- 
pj de5 Gefuiti ; per dar ai Libertini , e agl5 
Infedeli una fpecie di vantaggio fopra di lo
ro ; in conclufione per render a tutti i modi 
inefficace il loto mini fiero . Se anche foffe 
vero ciò, che a loro attribuire, com'egli è 
falfiffiimo , molto male avrebbe fatto il P. 
Norberto mettendolo in pubblico con tanta 
folennità : perchè in fomma da quando in 
qua non ha da effer più un pecato grave la 
mormorazione ? Ma effiendo una mera falli
ta , che vergogna non è quella andarlo a 
ilampare, e pubblicare per tutta l ’ Europa ? 
Che vitupero , ammaliando calunnie fopra 
calunnie, portare una lunga ferie di Decre
ti fol per motivo di far credere, che i Ge-
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funi abbiano difubbidito, quando fono flati 
ubbidientiflìmi : inventar fatti; narrar favo
le ; fpacciar d’ aver ricevute ingiurie; finger 
lettere; mutilar quelle che non fon finte * 
o interpretarle con tutta l’ immaginabile ma
lignità, e dopo un procedere sì oppofto al
la Religione, alla ragionevolezza , alla pro
bità, prefentarfi all’ Altare , non oftante il 
rimorfo d’aver voluto fcreditare un numero 
infinito de’ fuoi zelanti Miniftri ; cos’ è que
llo (iodimando) a chi vuol rimirar ciò co
gli occhi della Fede, cos’ è , fe non un ac- 
ciecamento, e un induramento di cuore il 
più moftruofo?

Con tutto ciò i Gefuiti, mentre compian
gono i deplorabili eccedi , e i trafporti del 
loro Avverfario , hanno motivo di fperare 
che quelli eccedi , e trafporti non faranno 
negli uomini prudenti alcuna impredìone 
cattiva. Poiché in qualguifa darà ad inten
dere un P. Norberto , che quei medefimi 
Religiofi, i quali già da due fecoli altro non 
fanno che combàttere per la S. Sede, e dai 
nemici della S. Sede odiati fono, persegui
tati , e oltraggiati, anzi perchè appunto pre
dicano , e fcrivono affin di mantenere 1’ au
torità della S. Sede, a chi, dico , darà ad 
intendere, che per quello abbian fatta fina 
mutazione sì improvvifa fino a divenir refrat
tari oAinati, cui non pofla metter in freno tut
ta Tautorità della S. Sede? Grancofa! ora

G  4 ne
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ne vien rinfacciato , che fiamo troppo di
vori alla S. Sede, e ora che non lo fiamo 
per modo alcuno . (• Da una parte fiam ri
guardati come difenfori troppo acerrimi de’ 
fuoi diritti , e della fua autorità ; 'per lo 
contrario il P. Norberto prende a farci com
parire diftruggitori di quelli medefimi di- j 
'ritti , e di quella medefima autorità. Dun
que non abbiam noi ragione di dire a que
lli sì opporti nemici : accordatevi in lì e me 
tra voi, fe volete far colpo centra di noi; 
perchè nella rtrada, che avete prefa , quan- ► 
to dicon gli uni, refta pienamente diftrutto 
dagli altri.

Io per me, tuttoché dolorofo riefca ve
der fi efpofto alle calunnie le più violente , 
le più offenlìve, e le più mal fondate, che 
portan inventarli da una rabbiofa malizia , 
pruovo almeno la confolazione di potere  ̂
fupporto ciò , far comparire più che mai qual 
fia la noftra ubbidienza verfo la S. Sede in 
ricever fenza cavilli o commenti la fua de- 
cifione , benché contraria alle rìoftre opi
nioni foftenute finora circa i Riti Malaba- 
ri ci, dando a divedere in quello modo , i 
qualmente le noftra ubbidienza furti Ile an
che quando non riceviamo nè grazie , nè 
favori, eflendo erta frutto proveniente dalle 
noftre indifpenfabili obbligazioni , non già 
dal noftro intererte ; e fulfifte in tutta la 
fua ampiezza anche negl’ incontri ipiùumi- '

lia-
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fiativi riguardo all’ amor proprio . Dunque 
tanto è da lungi, che i clamari delP.Nor
berto tolgano il vigore agli argomenti , i 
quali noi portiamo cantra i Novatori, che 
anzi vi aggiungono quella forza , che non 
avevano avanti. Adelfo poldam dir loro con 
tutta franchezza : voi ci acculate come fe 
folfimo noi gii autori delle Bolle , e quelli 
che dettano i Brevi, e le Codituzioni alla 
S. Sede. Con ciò pretendete diminuire la 
loro autorità. Eccovi ora una lunga ferie 
di Decreti, de"quali certo non direte , che 
fiamo noi flati gli Autori . Vergognatevi 
dunque delle voftre pallate impotìurè . Of- 
fervate come noi ci portiamo da Figliuoli 
della Chiefa bensì , ma non da Maedri : 
badate come la ferviamo, e come le pre
diamo ubbidienza, tanto damo alieni dal vo
lerla regolar a nodro talento: imparate da 
noi a fottoporvi alla di lei autorità . Accet
tate una volta la Bolla Unigenitus di Cle
mente X l. , quella decidono dogmatica sì 
folennemente accettata dalla Chiefa univer- 
fale, e accettatela con altrettanta {inceriti 
e fommeldone voi pure, quanta noi ne pro
fediamo per le ultime  ̂ Codituzioni di Be
nedetto XIV.

Nè folo contra il partito de’ Quediellidi, 
ma eziandio contra i Calvinidi, e i Lute
rani ricaveremo vantaggio dalle ultime Bol
le , e dalla ubbidienza, che noi ad effe pre

dia-
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diamo. Elfi condannano la Chiefa Roma« 
na, perchè appruova un culto , che è fu- 
perlliziofo. E  noi proverem loro con quelli 
ultimi Decreti alla mano, qual fia intorno 
a quello articolo la delicatezza di quella 
Chiefa medefìma, mentre nei Riti dell5 In
die, e nelle Cerimonie della China proibi
r e  ogni quantunque minima apparenza di 
fuperllizione : Ut omnis etbnicx juperfìitioms 
fpecies, ejusque afflatus, juxt a T er tulli ani mo~ 
nitum , etiam de longinquo devitetur. Così el-

Clemente X I. nel fuo decreto de5 » 
zo. Novembre 1704.

Mi pare, Mons. Illuftrifs. e Reverendifs, 
che quelli fentimenti non polfan difpiacere 
ad altri, fuorché ai Novatori, e che ballino 
a confonder più che/ mai il P. Norberto, 
il quale nei delirj del fuo odio contra di 
noi ha creduto di poterci paragonare ai di- 
fcepoli di Quefnello.

Probabilmente ha voluto Igombrar dall' 
altrui animo ogni folletto., cioè che potefle 
egli medefimo trovarli avvolto negli errori 
di quello Settario, onde col prevenirci ha 
creduto di eludere una tale accufa . Quan
do è così, mettali pure in calma il Nor
berto . Dopo quel che di lui ci ha lafcìato 
detto il P. Tommafo , dopo aver in tela 
quale Ila Hata la fua condottò nell5 Indie, 
non ci metteremo ad esaminare quale fia 
pure la fua dottrina in materia di Grazia,

e de5
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e de’ Precetti divini. Non pretendiamo nei 
già di paragonarlo- ai Novatori nella dottri
na; ma bensì nel ino genio, che lo domina, 
di fpacciare menzogne , e nel fuo aftio , 
che pruova contro de' Gefuiti . In quello 
può egli andar del pari coi Segretario del 
Partito, e il Gazzettante cieli’ Indie non è 
dillìmile da quello della fetta Gianfeniana.

In fatti fe volerti fermarmi fu quello pa
rallelo, troverei ben in emendile le llelTe 
qualità, lo Hello ardire nell’ avanzar come 
verità incontrallabili le impollure più atro
ci ; troverei la llelfa animofità contro de’ Ge- 
fuiti, la llelfa rabbia nello ftracciarli, e ca
lunniarli; con quella differenza però , che 
il Gazzettante Gianfenilla cerca di llar oc
culto , e nelle fue tenebre pone tutto il for
te della fua sfacciataggine : laddove il P. 
Norberto fi dà a conofcer pubblicamente , 
mette fuori il fuo nome, e tutti i fuoi ti
toli, e apertamente fparla, e calunnia fenza 
vergognartene. Toltone quello folo la fo~ 
miglianza può dirli perfetta. E per portar
ne un efempio : quanti luoghi vi fono delle 
Memorie Ifioriche, e quanti fquarej interi , 
che pajon lavorati a propofito fol per arric
chire il teforo di menzogne contenuto nelle 
Novelle Ecclefialliche ?

Il P. Norberto dice , che ( Pref. p. E*.) 
M. Maigrot è flato ver giu anni in ceppi per 
aver voluto fofteneye la Cojìituzione EX I L 

LA,
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L A  D IE , e gli ordini di M. de 'Tournon nel
la China contra gli oppojttori. Sfido l’ Autor 
delle Novelle 5 e vorrei vederlo, fe gli dà 
l ’ animo, di combinar infieme più fallita in sì 
poche parole. La Coftituzione Ex illa die 
è in data de’ 19. Marzo 17 15 . Il Decreto 
di M. de Tournon è de’ 25. Gennajo 1707. 
M. Maigrot fu cacciato dalla China nel 
1706. Come dunque ha egli potato ejfere in 
ceppi, per aver volato fojìenere una Colti Un
zione, che non venne fuori fe non fe no
ve anni dopo ch’ egli ufcito fu dalla Chi
na; e per aver voluto olfervare Decreti, che 
lì fecero l’ anno dopo fidamente la di lui 
partenza? Che razza d’ Iltoria fi è quella, 
in cui vedefi un paracronilmo sì manifesto, 
e un abbaglio sì miferibile?

Dice, che il P. Moreau (■/>. 47^. ) era 
mandarino dalla Cintura gialla , e obbligava 
il Vice-Re a proflernarji in fa a  prefenza . Nel
la China non è comparfo giammai un Ge
suita di quello nome, ficcome neppur vi è 
comparfo un Mandarino dalia Cintura gial
la , elfendo quell’ ornamento rifervato ali’ 
Imperadore fidamente, e a’ Principi del fan-
^ue”.

Dice per cofa ficura, che (T . 2. p . i u . )
i Gefuiti negoziali nel! Indie ; calunnia già 
rancida , copiata dalla Morale Pratica , o 
da qualche Libello di fim.il fatta : Che ( p. 
66>) inzupparono d’ oglio una mina dei Fran-
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Zefl , perché non fac effe il fuo effetto : e che 
non hanno foco contribuito alla diffrazione dei-*- 
la Miffwne di Siami idee di nuova invenzio
ne, ma incredibili.

Dice, (T . i , p. 435O che da molti luoghi 
/ deli Europa gli è venuto a l i  orecchie , che i  

Partitanti de' R iti Cinefi reclamano contro la 
Cojlituzione E X  ffffJO SENGULAR.I. Teftimo- 
hio incerti, e confufo, il quale pruova uni- ' 
camente, che i fuoi corrifpondenti in Eu
ropa fono della medefima lega, e del me- 
defimo umore con elfo lui-

Per ultimo chiama i Gefuiti (p. 2. ) per- 
fine infette da errori. Attribuire loro unfalfo 
Probabilifmo , una M orale, che non tende che à 
favorire la natura corrotta , ec. efprefiìoni tut
te famigliari al Novellila del Partito. Per 
verità fembra , che le menzogne vengano 
in calca, e s’ affrettino, per così dire, affiti 
d’ aver luogo negli Scritti di quelli due Au
tori • Il P. Norberto poi ha fopra tutto 1’ 
arte di farle comparire fotto i nomi d’ ogni 
fpezie di perfone: Ora (p. 217. 366. 523.) 
è il P. Viani, ora il P. Timoteo della Fle- 
che * qua il P. Gio Battilla, là il P. Anto
nio ec. Fa ufo di tutte le Novelle quando 
giovano a poter isfogar il fuo odio per mez
zo di elle. Onde bifògna continuamente , 
leggendo le Lettere eh’ egli cita , e i fatti 
che racconta, richiamarli alla memoria, che 
chi racconta quelli fatti, e chi cita quelle

Let-
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ti© Umetterà ì.
Lettere è quel medelìmo , che .ha contrai"* 
fatte fottofcrizioni ; quel medeiìmo, che ha 
calunniato il (nò Superiore ; quel medefimo 
( Lèttera dèi P. Tommafo \\ Novèmb> 1 7 3 9 .) 
thè nè ha détte , è fatte dell5 altre fin tili.

Dopo aver in quello modo ribattuta , 
Monf. Illttftfifo e Reverendifs. la principale 
calunnia , che regna in tutto il Libro del 
Norberto, mi iella folo'a giuftificar i Gefuiti 
da quattro altre accufe di minor importanza < 

La prima è , ( P. 67* ) che i Gefuiti ab* 
biano rapita ai Cappuccini la Cura dei Ma- 
labari .

La feconda, ( ibid. ) che abbiano nfurpato 
un Giardino; a quelli Padri <

La terza, (P. 16S. ) che abbiano inter* 
cette le loro Lettere di Rom a.

La quarta, che le Lettere edificanti date 
alle Stampe fono piene di cofe contrarie ah 
la verità *

Là prima dì quelle àcCilfe dal P; Norberto 
efpolia ( P. 260- 270.271. ) con tutti i termini 
più caricati che può, è la confeguenza d’ un 
antico procelfo, decifo già parecchie volte in 
favor de’ GefuitL Quelli Padri da 45. anni 
in quà fono in polfelfo d? amminillrar la Gii» 
ra dei MalabarL Monf. Vefcovo di S» Tom
mafo , a richiefta di Mi Martin Governa* 
tor Règio a Pondìcheri, la donò loro nel 
t6g0. Due fentenze del Sig. Card* di Tour- 
non, una immediatamente dopò l’ altra, ve
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A M. Vefcovo di"... . » i n  
gli hàn confermati nel 1704. La prima fu 
provifionale in data de513. Marzo ; la fe
conda fu decìfiva in data de3 5. Luglio. D i
chiara nulle , e frivole le ragioni allegate 
centra il poffeflo de’ Gefuiti, e per quello 
motivo impone agli avverfarj un perpetuo fi* 
lenzio. Anche un Decreto , emanato dalla 
S. Sede li io. Luglio 1709. ha aggiudica
to quello medéfimo polfelfo a’ Gefuiti . Se 
le ragioni loro folfero fiate incerte, è egli 
da prefumere che il Sig. Card, di Tournon, 
il quale certo non potrà mai condannarli d* 
edere dato prevenuto di troppo a vantaggio 
de'Gefuiti, è egli da prefumere, che avef- 
fe voluto decider sì codantemente a favo
re? Perchè dunque il P. Norberto in que- 
da occalione modra sì poca dima de3 D e
creti del Legato? Lafcia egli di rjfpettarne 
F autorità allora quando è contraria alle fue 
intenzioni ? Palliamo avanti. In che modo 
ardìfee egli di citar come favorevole a fe 
F autorità del, Vefcovo di S. Tommafo? Se 
diamo a quel ch'egli dice, quedo Prelato 
bramava, che i Malabarini daffero uniti coi 
Franzefi nella medefima Cura .* e affin di 
pervaderlo meglio a chi legge, ha notate 
nel margine quede parole.* (T . 2. p. 63. ) 
r  Ordinario è contrario alla divifion della Cu- 
va . Chi non crederebbe un fatto con tan
ta adeveranza riferito ? E  pur è fallilfimo ; 
e al P. Norberto darà una mentita eviden

ti di-
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1 1 2 Lettera T,
tiffima r  Ordinario medefimo , che in ter
mini efprefti dice tutto 1’ oppofto in una 
Lettera al Sig. Co: di Ponchartrain degli 
S. Maggio 1702. Il nortro Avverfario dun
que fi trova invertito da tanti teftimonj che 
lo confondono : quel del Vefcovo Diocefa- 
no, le Sentenze del Legato , il Decreto 
della S. Sede,, tutti concorrono a farlo (com
parire .

Nè pur nella feconda accula è riufcito 
felicemente. Pretende, che i Gefuiti abbia
no rapito, abbiano ufurpato un giardino ai 
Cappuccini, e perciò pure i Gefuiti fono 
colpevoli d’ una enorme ingiuftizia. Ma di
mando io : comprar un giardino è egli dun
que un rapirlo? Dimando ancora: qual ti
tolo meriterebbe un uomo, che dopo aver 
venduta cara una cofa molto mediocre, do
po Averne rifcoffo alla prefenza di teftimo
nj il prezzo accordato, pubblicamente pro
palarle, cheglièftata rubata, e fenelamen» 
tafte con tutti? La rifpofta, che va data a 
quefti due queliti f  è appunto quella, e non 
altra, ch’ io do al P.,Norberto. Sappia dun
que (fé pur gli può efler ignoto ) che ai 
30. di Marzo 1726. fu fottofcritto a Pon- 
dicheri un Iftrumento alla prefenza del Sig. 
Dulaurent Notaro, e i Contraenti furono 
da una parte il P. Stefano le Gac Superiore 
generale de’ Gefuiti Franzefi nell’ India, e 
dalla parte oppofta il R., P.Spirito diTours
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A M. Vefcovo di . . . ; 1 1 $
Sùperior de’ PR  Cappuccini , e Curata, M  
Franzefi, in fuo nome, e a 
gli altri Religiofi della fua 
condo quello. Inllrumento i due 
di moto proprio, e con perfetta 
la caufa, hanno riconofciuto, e confejfo 

/fatto , e accordato tra loro con buona fede 
cambio r la ceffone , e il trafporto di cui f i
trattai cioè,che il Superiore de’Gelui ti cede 
in perpetuo a Cappuccini una Cafa e ù,n Giar
dino cinto di mura; e per contraccambio il 
P. Spirito di Tours cede nello fìeffo, modo m 
i Gefuiti, e promette affi curar da ogni mole= 
flia , e generalmente da ogni ojìacolo un Giar
dino annejfo alla Cafa dei detti PP* Gefuiti % 
mediante la fomma di cento Pagodi d’ oro di 
buona valuta , e correnti, contati in quel 
punto, pagati , e realmente confegnati al P* 
Spirito alla prefenza di teflimon] :■ e por ulti
mo l5 Inllrumento conchiude , che facendofi 
quèfio cambio le Parti refìaron contente, e fOd
di sfatte, Vale a dire in una parola, che F 
affare è flato conchmlb di concerto, da am
be le parti, e quella mutua ceffione fu ac
compagnata da tutte le formalità in fiffattf 
cali neceffarie. Pollo ciò , torno a diman
dare , che razza d’ uomo è colui , il quale 
fpaccia per tutto, che i Gefuiti hanno ra
pito , hanno ufurpato: un giardino de’ Cappuc
cini ?

Ma per quanto fi a nera quella , il 'P*
PI Nor-

\
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Lettera L
“Norberto dice ancor d’ avvantaggio in un' 
altra più odiofa calunnia. Accufa i Gelimi 
d’ aver intercetto le Lettere, che i Religiofi 
Cappuccini fcrivevano a Roma , o che do
vevano ricever di là . Ha 1* ardimento di af
fermare , che la perdita di quelle Lettere 
( p. 298. 299. ) fia un loro raggiro ; che 
non vi è fiato firatagemma , quantunque in
degno , di cui non fiafi fatto ufo per quefio fi
ne. E quali che un palio di tal natura non 
avelie bifogno di pruove, dice con affeve- 
ranza, che bifognerebbe effere molto fcioc- > 
co a credere, che tutte quefìe Lettere (in liti 
viaggio di 6000. leghe ) fienofi per puro az
zardo perdute. Ora perchè fi verifichi una j 
tal chimera, fa d’ uopo, che i Geluiti man
tengano in tutti i Vafcelli, e in ogni Por
to Emmilfarj per metter le mani addolco , 
e cercare tutti i Palìeggieri. Si è mai trova
ta invenzione più fbolida di quella? A qual 
termine di acciecamento bilogna dir che 
giunto fia un uomo, il quale non folamen- ( 
te accufa perfone Religiofe d’ un tal reato 
fenz’ alcuna apparenza, e fondamento di ve
rità ; ma in pruova di ciò apporta la Sco
munica fulminata contra di coloro, che in- 
tercettan le Lettere Apoftoiiche? Il difcor- 
fo del P. Norberto è quello , e quelle fo- | 
no le lue parole: (p< 300 ) Vi vuol grande 
Afìrologia per indovinare d’ onde proceda un I 
fim il accidente? Chi non sa effervi la Scorna»

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Biblioteca UGR



'/i IVL. Vefcovó di ì a

Bifrd ipfo fadìo contro chi ha la temerità ci 
Intercettare le Lèttere Apojìoliche ? Che Lo* 
gica non più udita! Le Lettere Apolìoliche 
non poffon eilèr intercettate fenza Scomu
nica; dunque non fi perdono mai per puro 
accidente ; dunque fono i defiliti che le in
tercettano* Bifogna dire j che una tal difpo- 
fizione d3idee nell5 intelletto $ e una quanti
tà sì inefaufta di fiele nel cuore. % faccian 
nafeere un carattere tutto nuovo, di cui 
fino ad ora fi fon veduti pochi efempj.

Quindi non mi dà più maraviglia, che il 
3Pa Norberto fe la prenda contro le Lettere 
Curiofe, ed edificanti „ Sarà quello un fuo 
flratagertìma i3 attaccare un3 Opera sì eccel
lente < Non già eh5 Egli abbia neifutìa cofa 
contra l’ Opera ifteffa ; il folo Titolo è quel 
che gli difpiace . Tutto ciò , che ha rela
zione colla Letteratura , e colle Scienze , 
che dà utili notizie delle Piante , degli A- 
nimali, dei Climi, delle Nazioni prima in
cognite  ̂ le Qlfervazioni che fervono a per-; 
fezionare l3 Aflronomia $ o la Geografia i 
tutto per lui i’embra un argoménto frivolo » 
( Prefazione p. IVi ) QueJP è , fecondo lui * un 
voler, divertire i curiojì. Dopo tant3 altre co 
fe gli perdonerei volentieri anche quello fuO 
poco gufto per le Scienze 5 e per le buone 
Arti ; ma' che egli Y abbia altrettale per la
Pie tà ; e che il metter lòtto gli occhi lé
maraviglie delia Previdenza ; il raccontai' ìè

H 2 In-
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ti6-. Lettera. L
fatiche,, e i frutti raccolti da’ Miflioiiarj ; il 
parlar del fervore delle nafeenti Qiiefe ; i! 
trattar della Virtù, e di ciò: che può: con
tribuire all’ edificazione CJriftiana, ragionan» 
do col Pubblico,' che quello, fecondo lui , 
( ibid, ) fia un penjarc a voler edificare i  
[empiici; confetto che in quello parlare noii 
riconofco un far da Religiofo, e molto me-, 
no da Milionario Apollolico, Vi ricono- 
feo fol tanto un’ uomo, che non ha avuto 
della edificazione tutto quel penfiero , e 
tutta quella cura che doveva ; un’ uomo , 
che fi. burla degli Operaj Evangèlici, quan
do quelli con. rifehio. della lor vita cercati 
d’ ampliare il Regno di Gesù Grillo ; e rin
faccia loro , che ( Tom. %. p, i 6 j . )  corran 
dietro ad un fognato .Martirio. Ma in fora
ma che che fi figuri , o fi dica, il P* Nor
berto, le lodi, che quell’ Opera intereflan- 
te delle Lettere Edificative ha rifeoffe dal 
Pubblico in ogni tempo, e la {lima ringo
iare , che ne fanno tanto le perfone dabbe
ne, quanto le dotte, faranno peri loro Au
tori un fufficiente compenfo del difprezzo , 
èhe ne fa uno Scrittore, il quale, per fen- 
timento del P. Tommafo , ( Lettere già dì 
fopra citate.) non ha fempre avuta, in fe la 
prima delle due già dette qualità , e , per 
fentiniento del medefi.mo, è molto lontano 
dall’ averne la feconda.

Termino qui, Monf, Ilkiilrifs.e Reveren-
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A M. Vefcovo di . . .  » 2 1 7
diffimo, la mia RiFpofta alle accufe del P» 
Norberto, e credo aver dimoftrato affai be
lle , che molto maggior vergogna reca a lui 
l ’ àvèrle Fatte 5 che non reca a noi refferhè 
jftati. come il berFaglio » Altro non mi refta 
da Far vedere , Fuorché i termini offenfivi , 
hoh cui fi è eFpreffo ; è le differenti paflìo- 
ffi, che ima dopo V altra ha Fatte Compari
re ih tutto il corFo della Fua Opera Ma 
per non dilungarmi di troppo in quella Let
tera, fei permetterà V .S. Illuftrìfs* a Reve- 
rendiffima di riFervar uff tal argomento ad 
ima feconda Lèttera ; che mi prènderò pur 
la libertà d’ ili via rie. Ella può ftàr lìcffra 1 
che avrò tutto il riguardo di uFar tanto più 
di moderazione, quanto he ha Fatto Com
parir meno il hoftrò Àvverfarió • che Aift.mi
glierò perFettàmentè la fua perFonà dall’Or  ̂
dine venerabile di Cui è membro? £ cui di- 
Fonora col filò procedere ; è infine, che di
pingendo in lui j perch’ ègli ini sforza . 
Uno Scrittore appaffionato , Furiofo , inde
gno d’ ogni Fede * all’ incontro mi farò 'dé
bito, ahzi avrò piacére di riconoFcer nel Fu© 
Corpo le virtù Crìftiàne ; e ReligioFe $ c.hè 
lo diftinguono.

Mi do l3 onore d’effere con un proFond<3> 
fiFpetto.

Di V. S. ìiluftriFs. e Reverendifs.
UmiliFs. ed Obbligatifs. Servitóre
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P O S C  R I T T A *

IN quedo momento ricevo notizia d’ alcuni 
fatti sì intereffanti, e che aggiungono un 

Sì gran pefo a quanto pur ora ho detto , 
che non pofso tralafciar d’ informarne V, $„ 
Illuftrifs. e Reverendifs.

Il primo è , che il Papa ha fatto denun* 
ziar al S. Uffizio le Memorie Ijìoriche del P* 
Norberto , Il Decreto di condanna è già 
«feito il dì primo Aprile 1745.

Il fecondo, che è falfo , che dette Me* 
morie fieno fiate preferirare a N. Signore , k 
onde anche il loro titolo è uA impoflura.

Il terzo , che Monf. Vefcovo di Marfìglia 
con due Avvertimenti , uno de5 22, l’ altro 
de’ 29. Gennaio ha proibita la lettura di 
quell’ Opera, come di un Libello infamato* 
rio , fcandulàfo, e calunnio f a .

Il quarto, ed ultimo, che il P. Norber* 
to medefimo è flato cacciato da Roma per 
inchieda fatta, e impegno di due Potentati, 

Un’ altra cofa rimane da avvertite, ed è , 
che il Sig. Dumas dato già Governator di ! 
Pondicheri, che h-̂  nelle fue mani le Let* 
tere originali citate qui fopra, intorno al P* 
Norberto, ha u fato la finezza di dirmi, che 
se talun dnbitaffe della loro autentica , ricorra 
pure daini fehe egli didìperà ogni dubbio . Ho 
giudicato bene, Monf. Illudi*, e Reverendifs. 
darle anche queda notizia, acciocché poffa co- ! 
manicarla, e fervirfene in cafo di bifogno,

L E Ta

j  1 8 
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M Ò J N T S t G N O R E .

D
Ebbò mantener la promelfa, e far ave
re in mano a Volila S. Illuftrifsimi 

e Revereiidifsima la Seconda Parte della 
noltra Apologia 5 là quale * a dir molto 
in poche parole contiene un rillrettO di 

parecchie imputazióni affurde , cori cui ci 
ha il P. Norberto malamente aggravati colf 
(Dccahóiie de5 Riti Malabarici ; Da principio 
non he ho fatto gran Cafo, ma óra è ne~ 
cellario tornarvi fopra , e formarne un di
ligente èfame, per dare a V. $. Illudriffima 
e Reverendi dima quei lumi , eh1 Ella defc 
defa i

Il T ali, il Cordone, il Cocco , le Ceri
monie ufate ne3 Maritaggi, le Ceneri tratte 
dagli efereménti di Vacca* iParreas, la-.Sa
liva e rinfufflazioné, i Nomi | che ^impon
gono a chi li battezza, e Federe de’ Bram- 
niani colli tuirannò i nove Articoli , eh1 ìq 
le metterò fptto l’ occhio, hei quali Articoli 
vedrà Ella chiaramente ciò , che i Gefuiti 
noti han mai tollerato helf Indie, timo ciò* 
che ivi hanno permeile) fin qui , è fimil- 
merite quello, che non permetteranno giam
mai nel tempo avvenire a motivo dell’ ulti* 
ma Bolla emahatà fii quelle matèrie i

Ìì
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Lettera IL

l

Il T a li  , Monf. Illullrifs. e Reverendi!?, 
è una Medaglia d’ oro, che da ogni Don
na maritata lì porta pendente al collo, len
za la qual Medaglia viene la Donna pub
blicamente riputata, come fe folle già pro- 
ilituta. Dunque il T a l i  è un diftintivodell’ 
effere maritata: C o n tr a r i  tejjera m atrim oni! y 
dice la Bolla Omnium fo llic itu d in u m . Il non 
volerlo portare , e perdere la riputazione 
fono una cofa iftefsa.

l ì  T a l i  delle Donne Pagane rapprefenta 
una figura molto deforme , che poco fi di- 
fcerne ; a quale, per quanto dicono , è il 
loro Dio P u le a r , ovvero il Dio Uignechura.

Tutto diverfo è il T a l i  delle Donne Cri- 
ftiane. Quello non ha nè l’ impronta d’ido
lo alcuno, nè la figura di alcuna divinità . 
Vi fi fcorge unicamente V immagine della 
Croce afsai bene fcolpita da ambedue i la
ti. E  quella mia delcrizione non fi fonda 
ella già in rapporti dubbiofi ed incerti; ma 
bensì nei T a li  medefimi , che ho io tra le 
mani. Porrò in conto d’ onore, e farà mio 
piacere il far s ì, che li vegga anche V. S. 
Illullrifs. e Reverendifs., la quale intanto 
avrà la bontà di afcoltare alcune mieriflef- 
fioni,

j .  Che mal] c’ è , o qual inconveniente
fuc-

%%t 
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A M. Vefcovo di *■ . » . 125
fùecede, fe ie Donne maritate appendono 
al loro collo unr infegna, che le diftingua?

2* E ’ egli da credere , che Uomini dotti 
in materia di Religione avefler permeffo 
giammai di portar il T a li,  quando vi fof- 
fero date imprelfe figure d’ idoli ? Tutti i 
Mifìfionarj Gefuiti proreftano certo di non 
effer venuti ( Lettera del P. Mozac nel 1742. ) 
a confumar le loro vite nell’ India, e ad aprir- 
vifi il loro fepolcro con un fine sì reo, qual’è 
quello di tollerarvi una tanto manifefla idola* 
trìa ; e fe vi fono alcuni T ali, ne’ quali ap- 
parifcano con peffimo accoppiamento mefco- 
late infieme qualche figura di pagana divi
nità, e la Croce di Gesù Grillo , proteina- 
no i Padri, che ciò accade fenza loro fa- 
sputa veruna, e approvazione *

3. H Tali de’ Griftiani, quale io l’ho def- 
c ritto viene manifefiamente approvato nel 
Decreto del Sig. Cardinal di Tournon. Ec~ 
co i fuoi termini efprefli ì '-Ne motes inmptet 
videantur , poterunt uti alio T a li , vel fan- 
Biffimi Crucis, vel Domini nofiri Jefu Chri- 
f i i , vel beaiiffimce Virginis , vel alia quavis 
religio fa imagine ornato.

Per ultimo , giacché nel Tali di quella 
natura non c’ è ombra di fupeftizione , nè 
veftigio minimo di Paganefmio ; anzi all’ 
incontro tutto fpira Criftianità , tutto fa 
comparire l’ infegna della Croce adorabile 
del Salvatore; non è egli una calunnia deb
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124 Lettera IL
le più orrende ■, pubblicar , come fa il R  
Norberto, che noi permettiamo alla Don
ne Malabariache tener pendènte dal eòlio il 
più infame di tutti gl3 ìdoli ?

Non è meno fuperftiziofo, per quanto di
cono , il Cordone 4 al quale fi tieii appefo il 
Tali » Préteùdéfi, che vada compòrto con ìp8Ì 
fili di colòr giallo. Quel che abbi ani di fi- 
ciìro b e che quèrtó numero, e quello colore 
lo no ftati proibiti da} Cardinal di Tóurnóii * 
Dùnqitè rimari da vedére , comé iri queftò 
fatto fianfi regolati r  Gelarti» Benché il co
lor giallo attefa la fuà natura non ira di 
peggior condizione, che il torto, ovvero il 
ceruleo , tuttavia per aderire agli ordini del 
Legato, i Gèfuiti' V hanno fatto cambiare, 
e confondendo molti Colori infienie noti 
hanno piu làfciato luogo alla fiiperrtizionè. 
Per quanto fpetta poi al numero de’ fili , 
non è flato loro grafi cofa malagevole 1’ 
ubbidire ; tanto che non c’è quali più alcuno 
tra gl Indiani, che n’abbia cognizione ; e fe ta
luno vi forte, il qtialéconfervartéqueftafcru- 
polofa attenzione ad un nemero di fili de
terminato, è firtb, i Gèfuiti non glieP ap. 
proverebbero mai * Lo fteffo può dirli del 
Cordone de Brarrìmani, che fi adopra qua- 
le indizio della lor nobiltà^ del loro cala

to,
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A M. Vefcovo di . « », 125
to, e delle loro cariche civili, come lo af
ferma Gregorio XV, ( Cofiituzione de' 30» 
Genn. 1623-) Quibns nobilitatemi &  proge- 
niem, ac civile cujufcunque 'munus agnofci per- 
hibent ».

I lio

Il Cocco è un frutto, che viene dagl'in
diani fuperftiziofamente adoperato nelle noz
ze, con fine di trovarvi dentro, rompendo
lo , certi loro prefàgj di buona o di mala ven
tura. Monf. di Tournon nel fuo Decretò 
prefcrive una delle due* o che non fi per
metta del tutto, o che fe pur fi permette, 
facciali non in pubblico , ma in fegrcto , 
e dà perfone ben fondate nei dogmi Evan
gelici , li quali non preftino alcuna fede a 
fimi! forte d’ auguri : Ve\ fa t i t i®  f i  tllum con■» 
cedere v e l i n i , nonpublice, fe d fe c re tó , ÒX extra  
fo lem n ita tem , aperì ai ur ab it s , qui E va n g e li
ca luce edotti ab hujufm odi aufpiciorum  deli- 
ramento fu n t  a lien i. Ora i Mhfionarj Gefui- 
ti fi fono appigliati al partito di non per
metterlo a condizione veruna; altrettanto fi 
pratica in tutti que’ paefi, quanto nel Te- 
lougou, che coftituifce la più efiefa parte 
di quella Miffione , nel qual paefe 1* apri- 
mento di quello fruttò non è mai fiato in 
ufo » / '

IV ,
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Nè anche univerfaii poffbii dirii le' altri 
cerimonie de'Maritaggi. Quelle variano fe- 
condo i paeli ; e fecondo che differenti fono 
le Calle , differenti fono effe altresì .< Ini» 
putar dunque tutti i Miffìonarj , che pen 
mettano le lleffe cerimonie 5 è uno sbaglio 
enorme. Ben5 è vero, che non è da mara
vigliarli, fe il no Uro AccufatQre ignori quel 
tanto, che coliumavafi cento leghe lonta
no dal luogo, dov’ egli era: non avendo i 
Cappuccini alcun ofpizio nè in tutto il Ma
dure, ne in tutto ilMayffour. Quello sì mi 
fa llupire oltre' modo, cioè che il. P.Nor
berto ne parli cori uguale franchezza, come 
fe egli flato foffe teftimonio di quanto ah 
ferifce. Mal per lui , che nelle mie mani 
confervo notizie fedeli, onde fono in illato 
di batter a terra le fue impolìure tutte con 
metter in campo la femplice verità.

Non fuccede nell5 India come nell' altre 
parti del mondo * Colà i parenti maritano 
i figliuoli a fuo grado, e come torna loro 
in capriccio, fenza confultar il volere de 
fuddetti figliuoli. Promettono bene fpeffole 
fue Figlie, quando tuttavia fono tenere d’ 
età. Quelle però fempre* li rimangono nel
la caia della Madre fino che fian giunte 
àgli anni della pubertà , nè il matrimonio

con-
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Cóttchiudefigiammai, nè divien infolnbiie, fe 
prima non è flato celebrato nella Chiefa 
colle flefle cerimonie, e con quel rito me
de fimo , che fi coftuma in Francia . Aggiun» 
gali. , che quando pure la Figlia celebrato 
avelie il fuo matrimonio a5 piedi de3 Sacri 
Altari, le avanti non ha dati a conofcere 
i primi legni di fua pubertà, non fi lafcia 
andar col marito, e intanto fi riftà in cala 
di fua Madre . Giunto che fia quello ter
mine, chiamali il Marito, fi radunanoi pa
renti , e quello è proprio il giorno delle 
nozze, che corrifpondon perfettamente alle 
nozze, le quali celebriamo in Europa , fe 
non che nell5 Indie non fi ceiebran fempre 
il giorno fiefib del maritaggio.

Che pretende adunque il P. Norberto con 
sì lunghe declamazioni centra quella radu
nanza di parenti, e fopra un argomento , 
nel quale avrebbe dovuto e fermarli più po
co , e fpiegarfi con più modeflia ? I Papi , 
che dopo il decreto del Sig. Cardinal di 
Tournon hanno riguardata quella funzione 
con occhi più indulgenti, V hanno permeila 
benché fotto nome diverfo . Dunque ella n 
non è altrimenti ofcena così , come il P. 
Norberto la rappenfenta : dunque ella ha 
perduto quel! apparenza di libertinaggio , 
con cui Égli la colorifce . $ ’ io avelli da 
trattare col! Autore fanatico d5una Lettera 
nn oha guari ufcita alle fiampe in propoli-

to
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128  Lettera IL
io  della Bolla Omnium folicitudinum, non gli 
metterei già davanti agli occhi , come fó 
qui, fiautorità di Roma , e in particolare 
quella funzione fuh titulo nuptiarum : effendo 
colui uno Scrittore determinato a hi alì ma re 
tutto ciò che viene dai Sommi Pontefici. Ma 
parlando con un Po Norberto, ,che ancor fa 
prole filone di ricettarli , non è un torgli 
affatto le armi di mano il folo fargli vede
re , che quanto Egli dipinge, comecofaab
bonì ine vote , altrettanto viene allo fteffo 
tempo permetto, dopo le più mature deli
berazioni , da queir Autorità medefima , a 3 
cui vuol comparir fottomeffo ?

In riguardo alle vivande, che fi portano 
in tavola ne5 banchetti delle nozze, fuccede 
nelfi Indie il fimile come nella Francia; cioè 
fanno i parenti quel che vogliono, fecondo 
la lor qualità, e le loro ricchezze . Certa
mente per quante perquifizioni abbian fatte 
i Miffionarj, non hanno mai potuto fcoprir 
altro d’av vantaggio. Se poi certi Indiani piu 
a fondo, i finii ti. nelle cerimonie fan riflef- 
fione al numero de piatti, che s ’ ado grano 
in quelli conviti, altrettanti di loro, e più 
ci fono alf incontro, che non vi ricoiiofco- 
no alcun millero, e non per altro ulan quel 
numero determinato di piatti, fe non per
che tale fi ufa, e nulla più . A  ogni modo 
noi lo proibiamo, egualmente, che i circoli 
ad evidenza lùperftiziofi, i quali fi formano
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fopra il capo deJ Maritati a fine di toglier 
lungi da loro ogni malefizio. Quante altre 
cerimonie vi fono, che non ii trovan no
tate nel Decreto di Monf. di Tournon , e 
pur i Miffionarj le proibirono a tutto po
tere ? Le Lettere ed ifican ti, e curio fé  fanno co- 
nofcere tutte quelle fuperftizioni diverfe, e 
infieme gli sforzi, che fi mettono in opera 
a motivo di eftirparle.

M a, dimando io , polliamo noi perfuader- 
ci di dover fempre, e in tutto effer ubbi
diti ? Son egli da far tante maraviglie, per
chè in un gran numero dì Crifiiani fe ne 
truovino alcuni sì deboli e sì pufillanimi , 
che per timore di re dar efpofti agli altrui 
più nojofi dileggiamenti, e perfecuzioni, e 
fopra ogni altra cofa per timore di perdere 
la loro C ada, o vogliamo dire Tribù , s’ 
inducano a fare, o a tollerare efternamente 
quel medefimo, che difappruovano nel loro 
cuore ? Non fanno in Europa, quanto co
lli l’effer Criftiano in mezzo un paefe tutto 
Idolatra. Ciò non oftante non fi commette 
in quello particolare mancamento alcuno , 
il quale fi lafci incorretto . Gridano pieni \ 
di sdegno i Miffionarj, e tollo fi rifentono 
alteratiffimamente , quando ne fono informati.
Ma cotelìa è la nollra difgrazia, che tutta 
a noi vien attribuita la colpa , fe un Cri- 
diano dellTndie cade in qualche difetto : e 
in grazia dJ elfo un P. Norberto ci opprime

I con
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130  Lettera IL
con fiera, e orribil falva di termini i piu 
odiofi, e maligni . Che direbbero in Fran
cia i Signori Curati , fe ali’ ideilo modo 
veniffe loro data la colpa di tutti i difordi- 
ni de’ lor Parrocchiani ? Ciò che afficura 
nondimeno i Gefuiti, e che li difende da 
ogni rimprovero, fono quelle tante precau
zioni, quante fi poiTon mai figurare , le qua
li elfi prendono a motivo d’impedire cotali 
abufi; fono quella cura diligente, che han
no d’ inviar fempre alle funzioni di cui par
liamo , un Catechifia , e un Brarama- 
no Criftiano , per invigilar al buon ordi
ne, per far che s’ offervino le Regole del 
Cri Iti aneiimo , e per impedire quanto po
trebbe introdurvi!! di malfatto, e di fuper- 
fliziofo.

V.

Un altro punto , che contra di noi vie 
piu accende la bile del P. Norberto, fono 
le ceneri fatte cogli èfcrèmenti di Vacca , 
le quali fodien egli, che vengano benedet
te da nodri Miffionarj , per pofcia didri- 
buirle filila fronte de’ Cridiani . Quando il 
fatto folle vero, potrebbe 1’ accufatore va- 
lerfene con ragione : ma all’ oppodo , che 

.non podi am noi dire di lui , fe il fatto 
non e vero , ma falbo ? Ora egli è tale 
per 1 appunto in ogni bua parte , e circo-

dan- •
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fhmza ,, j .  I  Millionarj Gefuiti non b@= 
nedicon altre ceneri, che quelle del primo 
giorno di Quarefìma , e di più, conforme 
il rito della Chiefa , 2. I MHlìonarj G e
fuiti hanno affolutamente, e del tutto proi
bito ai loro Griftiani metter giammai , a 
fomiglianza de’ Gentili , ceneri fulla fua 
fronte . Così protettane etti medefimi nel
le L/ettere feri t te da Pondicheri del 
J742, V' : , \  ; . „

Il Sandalo, cui altresì ne rinfaccia il P. 
Norberto , è preffo gl5 Indiani un legno, del 
quale amano fenza fine l’ odor, e il colore. 
Ogni volta che haii da comparire in quaL- 
che convito , o in qualche convenzione , 
fe ne flropiccian la fr o n te e  qui non c è 
cofa da riprendere. G l’ Idolatri però dipin- 
gon con elfo nella fua fronte certe figure , 
che non s’ intendono ; e quello fece rifolve
re Gregorio XV". a moderarne l’ ufo, Ado- 
preratti, dice il pur ora mentovato Pontefi
ce , adoprerattì il Sandalo precifamente a 
ornatura del corpo: Sandalis ad civile orna
mentarsi corporis tantummoào utantur . I Pa
gani al Sandalo, per quelle forte <Tunzioni , 
u.nifcono bene fpeflo la cenere fatta dagli 
eferementi di Vacca; non già, come foftie- 
ne il P, Norberto, per venerazione che co
lor abbiano a quell’ animale ; ma bensì per  ̂
chè il Popolo nell’ India non ha combufti- 
bile da metter in opera, fe non quello fler?

I 2 co
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eo di Accento (in quella guifa appunto come 
in Europa, foglionfi abbruciare certe mate
rie fango fé , o fienili ) pòfciachè là chi vuol 
ufare, e metter altre legna fui fuoco, bifo- 
gna edere beneflante . Sia nondimeno ciò 
che fi vuole dell5 intenzion di coloro: que
llo è certo, che i Gefuiti fi fono con ogni 
efattezza tenuti al regolamento della S. Se
de. Hanno permeilo il Sandalo , ma come 
lo permette Gregorio X V .; hanno interdet
to l’ ufo delle ceneri, e nello Aedo tempo 
hanno sbandito tutto ciò, che potede ave
re alcun fentqre di fuperftizione . Dunque 
allora quando il P. Norberto deferivei Gri- 
liiani de5 Gefuiti (T V i .  p. 46. ) accofiarfiper 
fino a lla  Santa Comunione col volto  tutto lor
do delle ceneri di Vacca , e di Sandalo , egli 
fcrive così per un effetto di quel raro ta
lento , che lo diftingue, il quale confile in 
non dire mai niente , che non fa  odenfi- 
vo, e che non fa  falfo.

V I .

La diftinzion delle Calde, o vogliam di
re delle Tribù, è fiata , riguardo a5 noffri 
Midionari, tuia molto più feconda forgente 
d'imbarazzi , e d'inquietudini . Le Cade 
nobili colà nell' Indie a tal fegno abbomi- 
nan la Cada ignobile à t P a r e a s  , che non 
.poffòn qtie' primi aver comunicazione con

que-A
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quelli fecondi , lenza incorrer 1’ infamia, e 
una perpetua ignominia . -Sacrificarli dunque 
fenza veruna cautela , e riferbo alla iftru- 
zione d’ una Tribù sì vilipefa farebbe flato 
Io fteffo che rinunziare alla converfìone de3 
Nobili. I Gefuiti la intefero bene da prin
cipio ; e quindi reputaronfi obbligati d’ ufa- 
re ogni deftrezza , adoprando colla delica
tezza delle prime Gafle tutti i riguardi, che 
credettero leciti , fenza per altro abbando
nare la cura, che dovevano alle altre G alle. 
Debitori a tutti s’ingegnavano di ridur tutti 
ad abbracciar Y Evangelio. Che la Gaffa de3 
Pareas non fi rimaneffe negletta , lo pruo- 
va l’ effer particolarmente efsa quella, che 
in tutti i tempi ha dato il maggior nume
ro de’ Crifliani. Dall’ altro canto l’attenzio
ne dei Padri a favore de’Nobili è fiata con 
sì fortunato fuccefso comprovata , che ne 
hanno ridotti parecchi alla Fede di Gesù 
Grillo; quando all’ incontro,'gli altri Miffio- 
narj, che non han giudicato lecito rifare i 
medefimi riguardi, non han potuto conver
tirne un folo. In fornirla quella deftrezza , 
e maniere, che vengon rimproverate ai 110- 
ftri, fon sì diverfe da quelle che fi dipin
gono, che anzi Noftro Signore il Beatiftì- 
mo Padre nella fua "ultima Bolla accetta Y 
eftbizione, che i Gefuiti hanno fatta a fua 
Santità , di confecrare alla cultura unica
mente de’ Pareas alcuni de’ loro Mi ilio narj,

I 3 nel
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134 Lèttera IL
Hel tempo ftefso che altri travaglieranno àU 
la fallite delle Cade fuperiori . Può egli il 
P. Norberto non fentire la forza di quello 
difcorfo ? Quando noi fohimo rei di quel 
ch’ egli ci accufa , permetterebbe mai Sua 
Santità,- che i Pareas e i Lrammani avefse- 
ro Pallori di veri! ? Or pollo che lo permet
te Sita Santità , noi non lìamo così colpe
voli , come il Padre ci fpaccia . Ben è ve- 1 
ro , che il Papa ordina , qualmente palfati 
i cinque anni gli dobbiam render conto 
della cura avuta de5 Pareas. Noi l ’ubbidire
mo , e bareni vedere al Mondo Criftiano , 
che in quello, ficcome in tutti gli altri pun- 
tì, follo Hate diritte le nollre intenzioni , 
legittime fono Hate le nollre illanze , e la 
nolira fommihione al giudizio definitivo 
fempre è Hata, e farà fommiffione afsolu* 
ta, e fidcera*

Vili

Le cerimonie del Battemmo furono pari- 
mente un grande oftacolo alla converfion 
degl3 Indiani . L ’ órror, eh3 ehi hanno alla 
Saliva, e alla Infuflazione, è tanto grande, 
che i Gefuiti hanno fatto ogni sforzo per 
levarlo, ma inutilmente. Sperali contuttO' 
ciò d’ottenerne col tempo l’intento ; e di co
mune confenfo col Vefcovo fi è creduto di 
potere tra tanto, nell’ amminiltrazione del ;

Bat-
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Battemmo attenerli dalla Iniufflazione , e dalla 
Saliva , non offendo quelle parti effenziali 
del Sacramento. Una tal condotta ebbe del
le oppofizioni : ma Clemente X II0 l’ appro
vò per dieci anni , e il Sommo Pontefice 
Regnante l’ appruova per altri dieci . Chi 
vorrà parlar contro a quella condifcenden- 
za? Sono certo per altro, che , fe fia pof- 
fibile, fi anticiperà quello termine , e den
tro l’ intervallo prefcritto non, fi tralafcierà 
mezzo alcuno, fecondo che ordina Sua San
tità , a fine di togliere la incredibile con
trarietà di que'Popoli verfo le due cerimo
nie , di cui fi. tratta,..

V II Io

Parlando poi delle perfone , che fi battez
zano , vuol il P. Norberto far credere, che 
noi mettiamo loro il nome proprio di qual
che Idolo: ma quella è una impollura. de
gna del fuo Autore. Ecco la verità del fat
to. Si fono tradotti nella lingua del, Paefe 
i nomi de’ Santi 3 che Hanno ferirti nel Mar
tirologio Romano : Qui non c’ è delitto , 
poiché s’ ufa così, in tutte le N azio n iU n o  
di detti nomi s’ impone a quel tale, che fi 
battezza, e con ciò fi vien ad offervare efat- 
tamente quanto la S. Chi sfa ha prefcritto. 
Ma non effendone fempre , nè così toffo 
avvertiti i Gentili , tocca forfè a noi ren-

I 4 der-
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derne conto, ed entrar mallevadori, qualor 
fucceda, eh' effi chiamili un adulto battez
zato con quel nome l'otto il quale lo cono
ide vano avanti ? E  perchè un Gentile ama 
meglio di dar tuttavia al Codiano quel me
de fimo nome , che quelli aveva prima del 
fuo Battelano , dovrà egli dirli un operar 
con buona fede, gridare che noi gli abbia
mo impofto battezzandolo un cotalnomeda 
Idolatra ?

IX.

Niente più gì ulti del foprammentovato , 
e niente piu ragionevoli fono i rimproveri, 
con cui ci calunnia il P. Norberto, parlan
do dei Browniani. Confonde egli i Bram

mani coi Sacerdoti chiamati SaniaJJis, il che 
èunerror troppo grande. Può bene ì\Bram
ivano effer Sani affi, , ma non così il Saniaffì, 
che fempre non è Br animano . I SaniaJJis 
fon gente, che dopo aver rinunziato al mon
do padano la lor vita efemplarmente in ce
libato ; laddove i Br ammani e prendon mo
gi^ , e vivono in mezzo del mondo . In 
fomma i SaniaJJis nell’ India fono come in 
Francia i Sacerdoti di Religion mendicante ; 
per converfo i Brammani equivalgono a’ no
d o  Nobili, e Gentiluomini. Convertef egli 
un Brammano alla noftra Fede ? Sì tolto 
come convertefi, ha già palefemente rinun
ziato alle fciocche opinioni della fua Calla,

e alla
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e alla Divinità chimerica della fua Origine. 
Per confeguenza rillringefi a follenere le 
fole ragioni d’ una Nobiltà puramente civile .

Il nollro alfalitore ci tratta da rei, e da 
colpevoli, perciocché ogn’ induftria adope
riamo d5 apparir Brammani alf altrui ellima- 
zione. Piacele pur al Signore , che potef- 
fero tutti elfer confiderati tali i Milfionarj ! 
Ehi allora quali come fe follerò altrettanti 
Oracoli vedrebbonli ricevuti p̂er tutto; all* 
oppolìo vengon trattati non altrimenti che 
fe foffero Paranguis, gente da Erapazzo ; e 
lo ftrapazzo , che fi fa del Minifiro , alla 
fine torna in rovina della Religion, che fi 
predica. Ma per quanto s’ ingegni uno di 
comparire, il fatto è , che gl’ Indiani non 
fon in quella materia sì facili a ricever una 
cofa per V altra, e travedere. Chi vuol ac- 
quiftar riputazione in que’ Paefi, e aver af- 
coltatori, convien polfeder la lingua loro sì 
bene, come la polfeggono i Nazionali: nè 
quello folo , ma bifogna faper eziandio il 
linguaggio proprio degli eruditi: bifogna ef
fer in illato da poter far avvertito chiunque 
di loro cada in qualche sbaglio d’ Allrono- 
mia; in fomma bifogna efser capace di fo- 
vraftare, anzi di far confondere quanti uomi
ni d’ ingegno facciati colà profelfione di lette
ratura. Bifogna ancora di vantaggio (e badi 
qui bene il P. Norberto ) bifogna fare una 
grande riforma di sé medefimi, conducendo

una
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una vita in fommo auftera, addatianciofi ai 
colìumi di quelle genti, purché ciò avven
ga fenza pregiudizio della Religione ; e per 
ultimo rinafcendo, a noflro modo d’ inten
dere, un” altra volta, con farli noi, quanto 
è poffibile, tutti di loro, per impegnar lo
ro ad effer tutti di noi, e con ciò guada
gnarli a Gesù Grillo . N o , fenza quello non 
c’ è modo di convertire le Indie . Conver- 
lìoni, che collan sì caro, non han mai da
to gran faftidio al P. Norberto. M ail peg
gio è, che non volendo impiegarvi egli le 
fue fatiche, non vuole nè pure , che altri 
v’ impieghin le proprie; e fecondo lui è un 
reato avere più zelo che egli non ha.

Ci rinfaccia come fcelleraggini le conqui- 
lle da noi fatte a Gesù Crillo , e l’ avere 
voluto dilìruggere un Tempio di fallì,Numi 
è un enorme attentato. (T.i.p.64.) con que* 
llaoccafione lì. eccita una fpecie di tumulto, 
egli lo appruova, e ne trionfa , dicendo che 
i l  popolaccio f la v a  giallam ente irr ita to  ( t ) *  
Accecamento per verità incredibile ! Trat- 
tan i Gefuiti con prudenza, e con modera-

zio-
( t  ) I l  T radu ttore Ita lian o delle Memorie 

di F r a  Norberto con più  carità  verfo  i l  fuo  
A u to re , che e fa tte z z a , e fedeltà dovuta in  ri
guardo a chi legge , ha modificate le parole 
Jullement irritee , che veggonfi al T. 1. p. 67. 
d e ll edizione Fran cèfe  ;  e in cambio ha fc r it-  
t o , che il popolaccio era tutto ammutinato »,
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alone? E ’ un permettere l’ Idolatria . V-o- 
glion abbattere il Tempio d’ una falfa D i
vinità? E ’ un pregiudicare alla Religione - 
Vengon da’ medefimi Padri atterrati gl5Ido
li , e per cónfeguente follevafi una perfecu- 
zione? Tanto baita , perchè il M ilio n a rio  
Apojìolico declami lènza modo nè fine contra 
quelli Operar) Evangelici . (T. 1^.70*71.72.)

Ma Dio buono I Tanti Martiri, che ne4 
tempi andati hanno abbattuti gP Idoli più 
accreditati, e più cari ai Tiranni, e quin
di fono fiati cagione di fedizione, e di tu
multi fra i Sacerdoti de’ fallì D ei, e i Po
poli Idolatri, quelli Santi, che perciò ap
punto fono fiati collocati dalla Ghiefa fio- 
pra gli Altari , avevan chi fatto altro che 
quel tanto, che per teftimonio del P. Nor
berto medefimo hanno di poi fatto i Ge* 
fuiti,, cui egli riprende? Accorda aneli’ egli, 
che uno di quelli Gefuiti folle nella detta 
cicoftanza arredato, e moriffe in. prigione. 
Avrebbe dovuto, parlando da Cri,fila,no , cele
brarla felicità di quel Padre, e con rifpettar- 
ne le catene, invidiare i patimenti d’un uomo 
pienamente felice , perchè veramente prigio
ne di Gesù Grillo ebbe la forte di fpirar 
l’ anima in mezzo ai fuoi ceppi . Ma no -, 
al P. Norberto non fan colpo limili ogget
ti . Con fomma freddezza afferma , che fe 
il Padre morì in prigione , il motivo fu , 
perchè ( P. 7 1 .)  era malato da lungo' tempo.
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Or che non avrebb' Egli detto, e ridetto-, 

fe i Gefuiti non avellerò attaccato nè que
llo Tempio, nè quefti Idoli ? Avrebbe len
za fallo efclamato, che i Padri permettono 
l’ Idolatria, che fi {paventano delle perfecu- 
zioni; molto farebbe miglior partito lafciar 
che la Chiefa fi trovalfe in mezzo ai tra
vagli , che lafciar fuftìftere i monumenti del 
Paganefimo. Lode a Dio , i Gefuiti han5 
operato appunto così diftruggendo cotefti in
fami monumenti. Ma che? per quello, e 
non per altro il P. Norberto condanna i 
Padri d'effere fiati cagion della perfecuzio- 
n e , e della perdita di tante anime, le qua
li perciò hanno apofiatato dal Criftianefimo. 
Ugualmente rifoluto di far comparir dete- 
fìabile quanto vien fatto da efiì , poco gl5 
importa fe faccian bene, o male . Già fi più 
neri colori fiali femper in ordine, per for
mar la pittura di tutto ciò, che ancora di 
più perfetto poffan operare i Gefuiti.

Ha già veduto V". S. Ulti fi ri f. e Re vere n- 
dils. il numero prodigiofo di calunnie, on
de quefti fono fiati aggravati con occafione 
de’Riti Malabarici. Siami un'altra volta per
meilo di fare a nome loro una nuova prete
lla contra sì fatte menzogne.

E ’ falfo, che i Gefuiti abbian permeilo o 
il Tali colla figura d’ un Idolo , o V apri- 
mento del Cocco a titolo di prenderne qual- 
d*e augurio. Non è vero, che abbian im

pedì-
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pedito alle femmine Tingreffo nelle Chiefe,
0 la participazione de’ Sacramenti nel tem
po, che foggette fono alle purghe, acciden
ti ordinar] del loro felfo : molto meno è ve
ro, che nelle cerimonie de’ maritaggi abbiati
1 Padri tollerate le fuperftizioni , che, fup- 
pone il P. Norberto. Mai non hanno elfi 
benedette ceneri fatte d’ efcremento di Vac
ca : mai non fi fono fporcati con polvere 
così indecente; il che pur ardifce egli di af
fermare . Mai non hanno prefi i bagni den
tro alcun di que’ tempi , che fi pretende , 
nè in alcuna di quelle circoftanze, che pof- 
fano dare il minimo indizio di fuperllizio- 
ne . Non hanno Iafciato , che i fonatori 
vadano ad efercitar la lor arte nelle Pago
d e, e che punto contribuifcano al culto de
gl’ Idoli.

I  Milfionarj proteftano davanti a Dio , 
che quelle imputazioni fono falfe tutte , e 
calunniofe, inventate unicamente per met
terli in odiohtà , e diigrazia colla S. Se
de , e con quelli fentimenti ci hanno fcrit- 
to dall’ Indie, quanto fu fatta 1’ Orazion fu
nebre di Monf. di Vifdelou . Che diranno 
que’ Padri, quando vedranno le medefime 
impolhire ripetute oggidì , accrefciute , ed 
arricchite di novelle infulfillenti ,e ridicole , di 
favole inventate fenza giudizio, e di termini fo
la mente ingiurofi ed atroci ? Chiameranno foc- 
corfodalla verità, daliagiuftizia , dalla pietà,

dal-
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dalla Religione, dalla modeftia, sì apertameli» 
te 5 e con sì grave {bandaio violate nel L i
bro del P. Norberto. Deploreranno la loro 
difgrazia, vedendo che fon5 elfi la cagione 
innocente di tanti obbrobri, con cui cerca di 
opprimerci nell5 Europa un Religiofo sì co- 
nofciuto nell5Indie per quel eh5 egli è : ma 
nello Hello tempo ci manderanno le necef- 
farie informazioni .circa molti altri fatti , 
de’ quali non poliamo provar la falfità 
prima, che vengan le rifpofle di là , e que
lle con nuovi argomenti confermeranno quanf 
io filila loro afferzione ho dianzi alTeve- 
rato circa i R it i, o Collumi , che non ab- 
biam mai tollerati.

Que'5 Riti , che abbiamo permeffi ( ma 
Tempre con dipendenza dalla S. Sede ) fon 
pochi di numero. Il primo è la diflinzio- 
zionetra i Pareas, e i Nobili „ Abbiamo cre
duto , è vero, che quello folle un punto 
meramente Civile ; e fu quefto in realtà 
abbiamo più fpeffo reclamato , fenz5 altra 
intenzioiie, che quella, di unire, fe flato 
folle poffibile, tutte le Calle al Regno di 
Gesù Grillo . Il fecondo è la Saliva, e l5 
Infufflazione, Delìderavamo con fommo ca
lore , che lì ufalfe in quello affare qualche 
condifcendenza , attefo la prevenzione di 
que’ Popoli, la quale, benché ridicola, pu
re ci compariva quafi innemendabile.

Rifpetto alle altre cerimonie ci rellava
poca
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poca difficoltà da fuperare, ed una pruova 
lenza replica, che noi aveffimo impegno fo- 
lo per li due mentovati articoli , fi è que
lla , che i detti due articoli fono 1’ unico 
oggetto delle dimande da noi fatte a No- 
ftrcj Signore , che da Sua Santità medc- 
fima vengon riferite nella fua Bolla. (Pag, 
3 3 0

L ’ aver noi troppo luogo fpazio di tem
po richiede, l’ aver con troppa follecitudi- 
n e , e con troppo fervore proccurate le due 
antidette facoltà, l’ aver anche avuto in que
lla parte qualche torto, può dirli mai un 
motivo ragionevole di trattarci da fcellera- 
t i , da Sacrileghi, da Pagani, e da mojìri, co- 
me fa il P. Norberto ? Non faran badante fen
da a difenderei la rettitudine delle nodre in
tenzioni , la codante ubbidienza nodra ai 
paffiati Decreti , Befferei noi fqnza riferve 
fottomedi alla ultima Decidone , la beni
gnità per fine di Nodro Signore , che ci 
accorda per qualche anno i due articoli de- 
fiderati ?

La efpofizion da me fatta badar deve per 
far conofcere a VàS.Uludrifs. e .Réverendifs. 
che Libro da quello ch’ io confuto, e qua
le il fuo Autore co’ fuoi Approvatori . Tra 
quedi non poffo lafciar però di didinguer- 
ne due. Uno è Monf. Arcivefcovo di Fer
rara di buona memoria, a cui non so co
me indurmi ad attribuire la Lettera, cheli

P, Nor-

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Biblioteca UGR
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P. Norberto ha data fuori lotto il fuo no
me . Mi ricordo della fottofcrizion di M, 
de Lolliere ; e fo altresì , che quella deli5 
Arcivefcovo di Ferrara poteva contraffarli 
egualmente. Il fecondo è M. Favre, che s5 
intitola Frovijitator della Conchinchina. Que
llo Ecclefiallico Svizzero, fenza elfer della 
Congregazione delle Miffioni flraniere, per 
qualche tempo ebbe l5 incarico de5 loro af
fari a Roma : ma quelli Signori ( per giu- 
fli motivi non ha dubbio) ultimamente han 
follituito un’ altro. Decaduto da quello po
llo altro piu non gli reha falvo che il ti
tolo di compagno del P. Norberto , titolo 
ch’ egli ha meritato sì bene , o riguardine 
i configli, che gli dà ; o riguardifi il dana
ro , che per quanto corre voce, gli fommi- 
nillra; o riguardifi l’ odio perfetto, che ha 
giurato , come lui verfo i Gefuiti ; o in 
fiomma riguardine le minacce, che infieme 
con lui ha fatte, di feri ver contra di noi 
anche intorno agli affari delia Cina, e della 
Concincina: di modo che sì ha da confi- 
derarlo non tanto come Approvatoti delle 
Memorie Ifìoriche, quanto come fe ne folle 
egli medefimo in qualche parte 1’ Autore ; 
anzi per dir tutto in una parola, come fe 
folle un altro P. Norberto.

Finalmente per toglier del tutto alle M e
morie Ijìoriche ogni forte di fede , potrei , 
Monf. Illuftnfs. e Reverendifs. fenza parlar

dell’
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deiraftlo, con cui l’ Autor fuo le difendi- 
ta, potrei, dico, metter in vida il ritratto 
deli5 altre die infinite pafiìoni , come fono 
il ridicolo della vanità, il velen della gelo- 
fìa , T avvilimento dell’ intereffe , l’ artificio 
de’ fuoi raggiri, ec. Ma per tenermi dentro 
i limiti d’ una giuda difefa mi contenterò 
di far vedere 1’ ingfudizia , l’ indifcreziòne , 
e gli eccedi dravaganti, in cui dà il mede-? 
lìmo Autore.

L a  futa in gia lli z i  a.. Egli accula, i Gefuiti 
di ( T. i„ pag. 231-) ne cbercher qu a* depri
m er le c a r c e r e  epifcopal- dans les Indes ; per
ché ( T. j . pag. 323*) f em.bran v o ler Jì avrò- 
g a r  /’ autorità  d’ effer Superiori al C arattere  
Epifcopale ( f  ) Perchè a loro quello rim* 
provero? Forte perchè non hanno voluto 
far contro all’ autorità del Vefcjovo Dioce- 
fano? L ’ accula è d’ un carattere tutto nuo
vo, ed è ben degna d’ un’ Avverfario si giu- 
diziofo. Vorrebbe in fatti , che a pregiudi
zio dell’ autorità dell’ Ordinario noi ci fofir
mo fottomefii alla Giurisdizione di Monf. 
de Visdelou. Ma che Giurisdizione aveva

K  il
( t )  Se i l  Religiofo T rad u tto re  delle Me

morie I dori che aveffe per i  G efu iti quella pia  
affezione, che ha per i l  fu o  P . N orberto , fic -  
come ufa term ini m odificanti, dove tru ova  in  
lu i efpreffioni da fa r g li  pregiudizio  ; così non 
tiferebbe, come f a  q u i , e a lt r o v e , term ini piu  
ca rica ti, quando f i  p a rla  male de G efu iti*
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il Vefcovo di Claudiopoli in Pondifcheri ? 
Altra non ne poteva pretendere fe non in 
virtù della Lettera del Card. Sacripanti ferit- 
ta per ordine di Sua Santità li 24. Luglio 
17 15 . Or tutta l’ autorità j che venivagli da 
quella Lettera era condizionale; ficchè man
catala condizione, per neceffario confegùen- 
te mancava là Giurisdizione altresì . Ecco 
Monf. Iliuftnfs. e Reverendifs. un fatto im
portante di troppo^ e dà non lafciar fenza 
metterlo in tutto il fuo lum e.

Clemente XI. fpedì ai 17. Settembre 17 12 . | 
un Breve ai Vefcovo di Meliapur (* )  con 
ifcritture fottoferitte dal Notato dell5 Inqui- 
fizione. Ordinava Sua Santità di far offer- 
vare il Decreto del Sig. Cardo di Tournon 
finché la S. Sede non avelie altramente de
ci fo : Omnia in decreto /apra  didìo contenta 
exacìe in  eisdem partibàs o b ferva ri debeanty ■ 
donec aliter ab Apofìolica Sede conflituatur :

Monf. Lainez allora Vefcovo di S. Tom- 
mafo faceva la Vifita in Bengala , quando 
giunfe il Breve del Papa .■ Non Y ebbe sì 
rollo ricevuto , che diede commilììone al 
fuo Vicario Generale di pubblicar nella 
Cattedrale la Lettera Pàfiorale , che gli 
mandava , comunicandola eziandio a tutti 
1 Superiori , e Milfionarj della Colia di 
Coromandel , acciocché olfervalTero efatta- 
mente il Decreta di Monf. di Tournon.

Per '
( * )  Quefìa e i l  mede fimo, che la Citta d i S.T onrmdfo.
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Per mala forre, qnefta Lettera Paftoràtó 

non potè arrivar à S. Tommafo fe non do
po la partenza .de* Vafcelli verfo F Europa ; 
e con quelli Vafcelli vi furon perfone im
pazienti  ̂ che mandaron lettera d’ avvifo a 
Roma, dicendo che Monf Lainez non ub
bidiva ai comandi di Sua Santità . Il Papa 
fi alterò a quello avvifo ; e fece fcriver al 
Vefcovo di Claudiopoli dal Card. Sacripan
ti, che j e  i l  Vefcovo di S. Tom m afo non a~ 
vejfe ubbidito a i comandi di Sua S an tità  ( i l  
che non j i  credeva dovejfe m ai accadere ) in~ 
tènzion di Sua Santità  e r a , che M on f.de V is- 
delou p ig li affé r  u ff unto di f a r  egli pubblicar 
da per tutto i l  B re v e  diretto a l Vefcovo di S« 
T o m m a fo . 1

Ora avanti che quella Lettera del Car
dinale folle data a Monf. de Visdelou 
diciamo pure , avanti che folfe ferma , il 
Vefcovo di S. Tommafo, come dianzi ho 
detto , avea fatta pubblicar dai Vicario Ge
nerale la fua Lettera Paftorale ( * )  : e iil 
confegiienza efeguiti avea fedehriente gli or
dini di Sua Santità, e in confeguenza an
cora M onf di Claudiopoli, il quale in vir-

.K 2. tù
( * ) Se ne fece la  pubblicazione in S. T om 

mafo agli 11. M arzo  1715 , e la L ette ra  del 
Cardinale , fecondo i l  P. Norberto , è de’ 24. 
Luglio  del medejìmo anno : a n z i Quella non 
g ì unfe a l f  Indie , fe  non dopo la  morte di 
M onf. L a in e z .
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tu della lettera del Cardinal Sacripanti non 
riceveva autorità veruna, fe non in cafo , 
che il Vefcovo di S. Tom m afo non avejfe ubbidito , 
niunainfatti neavearicevuta, giacché non fi 
era verificata la condizione, fuppolla la quale 
venivagli data la fuddetta autorità ,

&■  indifcrezione del P. N orb erto . Quella ha 
due oggetti = uno, chi egli ftrapazza, e pur 
dovrebbe'rifpettarlo ; il fecondo , chi do
vrebbe aver caro , e pur cerca di renderlo 
difpregrevole.

Il primo di quelli oggetti, Monf. Illuftn | 
e Reverendifs. fi è il carattere Epilcopale 
troppo malamente vilipefo dal notino Av-r 
verfario, tanto che non può V. S. liluftr, 
e Reverendifs. non fentirfene alterata . Una 
dignità sì facrofanta non ha potuto falvar 
dalle ingiurie del P. Norberto nè il Vefco-? 
voi di S. Tommafo (* )  , nè T Arcivefcovo 
di Goa • Secondo lui uno di quelli Prelati 
( Pag. 13 6 . E d it . Fran ceje  ) fig lilo  procedure 
A T R O C E S . ( f  ) : e l’ altro ( Pag. 134 .)  ebbe 
la  debolezza di a uten ticarle . Amendue voleva-, 
no ingannar con folenne menzogna la S. Sede 
p er così a u to riz za re  le loro ingiujìe ( t t  )  ̂ ter

m era-
( ' ) Don G afparo Alfonfo .
( f  ) Irregolari vengon dette dal Traduttore  

pag. 132. con termine piu  m itigato.
( f f )  I l  T ra d u tto r Italian o lafcia fu o r i il j 

termine ingioile , che p u r  è n e ll Originale 
F ra n ceje  pag. 138.
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m erarie Procedure. Gon termi 
per tutta l’ Opera il parla <T 
covo di S. Tomraafo (Monf. 
ce j ( T. 2. (pi 85. ) eh' era un 
nato a Lisbona di Padre Olandefe , e M adre  
Portoghese. Lo chiama per derilione i l  dot
to Vefcovo Laine z  ( f )  ( T o m . 2. p. 83. E d it . 
F r a n e .)  Pretende, che quello Prelato non 
fapefle la Lingua Latina : Lo dice alfeve- 
rantemente, e vuole, che ce ne riportiamo 
alla fola parola, e alle fole cognizioni di 
lu i, che lo dice ( * ). Oltre di che lo Hel
lo Prelato viene deferitto per un ( T.2.P.85. ) 
Uomo v io le n to , c precip ito fo . Vedremo , dice, 
(T .  li p. 143.) fin  a qual fegno a r r iv a le  la  
tem erità di que/lo Vefcovo ( t t )  4 Dopo ciò

K 3 fi
( T ) L a  copia Ita lia n a  pag. 87. tomi, 2. leg

ge detto Vefcovo Lainez.
( * )  D i fopra  f i  è v e d u to , quanto pefo ab

bia , e quanto conto fa r  f i  debba della paro
la  del P . N o rb erto . Delle fu e  cognizioni pofeia  
in m ateria di L a t in ità  ce ne dà E g li  un p ie- 
col faggio  nella lettera compofla fu i  proprio  
f i l e , e da lu i medefimo nel fuo L ib ro  ( tom .2 . 
p. 238. ) in ferita  , dove f i  legge: Paternalis 
Bonitas, fullinuit contumeliis , pertulit ve- 
xationibus, e finifee con quejìe parole : Hu- 
miiiffirnus fervus.

( t t )  M ancan nella 'Traduzione le due u l
tim e paro le , e f i  term ina a lla  voce temerità 
i l  periodo.
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fi confacran tre pagine intere a farne il più 
pdiofo ritratto j che poffa vederi ; e ben
ché la fua vita ha fiata una ferie continua
ta di fatiche, e di lucori apofiolici; e ben-, 
chè fia egli morto nell'attuai vifita del Re
gno di Bengala, vifita di fomma edificazio
ne, e di grandiflimi travagli, non ha diffi
coltà il P. Norberto di trattar come (p.303.) 
equivoche una tal v i t a , cuna tal morte ( f ) .  
Si ricordi, foggiunge egli immediatamente, 
che la mifericordia del Signore è infinita , e 
che fono impenetrabili i divini giudizj \ JDue 
gran verità, delle quali farebbe molto defi~ 
derabile, che non perdeffe mai la memoria 
chi f  ha profferite. Quanto Infogno non ha 
egli della prima, e quale terrore non deve 
infpirargli la feconda !

Ciò preiuppoflo comprendo facilmente la 
cagione di cotelFodio implacabile centra il 
Vefcovo di 8. Tommafo. Certe perfone fo
no feontente, p naturalmente debbon effer- 
lo , quando Rincontrili di fiate nella Dio- 
cefi duin Vefcovo, che fia vigilante. 
t Ma a che propofito uri de5 più zelanti 

V efeovi di Francia è divenuto preffo il P. 
Norberto Y oggetto delia lua Satira ? Che 
gelazione hanno i Riti del Malabar , e le 
Cerimonie Chinefi colla Storia della Cofti-

tuzio-
( 1 )  di traduttore caratterizza, poi nome di 

equivoca la morte , ma non così la v ita di 
Mori fi  L a  in e z .
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dizione ferina da. Monfi. di Sidereo, e col 
paffo di ella Storiai che ci fa Capere , co
me alquanti, compagni a Roma f i  adunava
no. ogni giorno nei g iardino de* M inim i. F r a n -• 
c e fi, ove in ve iva n o  contro alla  B o lla i,

Criticar quello paffo, e criticarlo , come 
fa il P* Norberto , accufando il Prelato d’ 
aver detta ( T .  j.  P ref. gag. V I .)  una folenne 
calunnia non è un pre valerli anche troppo del 
privilegio, che può dargli (T.2./&.309. ) la roz
z e z z a  della fu a  pennay e la goffaggine onde lì 
vanta? Ma come ha potuto mai perliiaderli, 
che nel fatto di cui li parla, fidoveffemen 
fede predare al Vefcovo illuftre , che allo
ra flava, in Roma per affari di Francia, di 
quel che fi foffe potuto predare al Cappuc
cio di L o r e n a , e alle perfone , che fuppon- 
gonfi ben. inform ate , le quali l’ hanno aiu
tato de’ lor configli? Sappiapure, chequai> 
to è dato ardito di. negare temerariamente2 
non lafcia tuttavia d5 effer certiffimo : e di 
fatto in Roma, sì in Roma, nel Gonvcn- 
to della Trinità de’ Monti 1’ anno 17 16 , lì 
tenevano certe combriccole col prefedo di 
dilcorrer fugli affari correnti ; combriccole 
sì vere, e sì reali , che il S. Officio , che 
dava cogli occhi aperti fopra di loro, mife 
fuorj; appodatamente un Decreto con ordi
ne che fi denunziaffea qiìel Tribunale chiun
que aveffe contra le decifioni della S. Sede 
parlato » E quedo Decreto febben concepito

K 4 con
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con termini generali fece sì grande ìnrpréfi- 
itone a quelli, che vi eran prefi di mira , 
che il polo effer pubblicato ballò a far ter
minare', fe non tù t̂i i raggiri, almeno que
lle Conferenze pericolofe. C osì, Monf. II- 
luftrifs., e Reverendifs., è andato nelle lue 
principali circoflanze il fatto afferito dal 
Vefcovo di Sifteron. E 'però a dargli con
tro vi volevan altro che ingiurie per parte 
dei P. Norberto.

Il fecondo oggetto della di lui indifere- 
tezza è Y Ordine ifleffo de’ R R . PP. Cap
puccini. Ogni privato in una Comunità de
ve nafeondere i difetti de’ fuoi Fratelli ; e 
fe a calo taluno di loro manca nel fuo do
vere, la ̂ carità, e la creanza voglion che fi 
tenga ciò fiotto figillo di rigorofo filenziò . 
Ma tale non è il fiflema del P. Norberto, 
il quale non ha llimato opportuno perder 
narla a fuoi proprj Confratelli; e colle Stò
rie , che racconta di loro, e coi ritratti che 
ne fa * fi prende fpafib ad infamarli.

Per efempio, tutte le fciocchezze, e tur- 
ti i difordini j con cui hanno ecceduto quel
li , che pel corfo di tanti anni fono flati 
nell India oflinati a non voler comunicare 
co’ Gefuiti, leggònfi efpofti fenza diferezio- 
ne, e ripetuti fenza fine dentro le Memorie 
Iftoriche.

Una tale condotta feminatrice di feifini 
non fi potea certamente fcùfare. Perchè in

fora-
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foiftma i Cappuccini colà nell5 India erano 
dii i Giudici de5 Miftìonarj ? chi gli avea 
Collimiti a dominar fopra gli altri? Si truo- 
vi una fentenza, che folle emanata contro 
i Gelilith Anzi non v5 era in favor loro li
na fentenza dèi Vefcovo Diocefano, il qua
le dopo una giuridica informazione li di
chiarava innocenti dalla difubbidienza, ond* 
erano calunniati? Dall’ altra parte, che idea 
Bravante paragonare i Gefuiti cogli oppofi- 
tori alla Bolla Unigenitus ! I Gefuiti lì fono 
fattomeli! ai Decreti, (T . 3. p. 1 38 .^139 . )  
e non han mai tralasciato di prò tettartene 
pubblicamente, come ho fatto vedere nella 
mia prima lettera. In che cofa polfon ehi 
ralfomigliare uomini, che chinatamente ne
gano di fottoferiverfi’ a un giudizio folen- 
ne, e definitivo, accettato da tuttala Chie- 
fa, e che più non ammette riforma? Non 
è un atturdo, metter in confronto Religio- 
f i , i quali fempre hanno promelTa , e fem- 
pre hanno mantenuta V ubbidienza debita ai 
Decreti della S. Sede , con refrattari, che 
dilor ribellione fi fan gloria, e di lor apo- 
ftafia ?

E  fu qual fondamento rinfaccia il P. Nor
berto a’ Gefuiti cotefta pretefa difubbidien
za? Sulla relazione forfè d3 alcuni Malabari 
efaminati con capriziofe interrogazioni , o 
d’ altri Indiani fedotti, e accordati a depor 
la calunnia centra dei Padri?' Ma di grazia

afcol-
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afcolti la ragione . A chi dobbiam creder 
piattello? Ai Gefuiti, cheafticuranodi non 
aver mai preterite le regole della fommef- 
hon la più elatta, e di non aver mai per- 
mcffo cofa che folle nei Decreti proibita ; 
o pure agl’ indiani, gente , come ce la di» 
pinge il P. Norberto, medelìmo , natural
mente fallace e menzognera, e preparata in 
ogni tempo a mutar linguaggio , fecondo, 
che muta efigenze il loro interefse ? E 5 dun
que cofa evidente , che quella feparazione 
di Comunione non aveva Icufa. , anzi era 
contraria ad ogni retta ragione. Per confe- 
guenza, metter in pubblico , e l'otto gli oc
chi di tutta f  Europa una tale condotta è ' 
lo ftefso, che fcreditare coloro che f  han
no tenuta. Ora, flava egli bene, che il Po 
Norberto, facefse quello torto a’ fuoi Con
fratelli?

Ma dove mai arriva Y incocrenza., e l’ac- 
ciecamento di quello Scrittore ! In un luo
go folliene, che ( T. 3 ./?, 146. ) fe i Cappuc
cini negata non avejfero la comunione in di- 
vinis a Milionari della Compagnia di Gesù 
refi fi farebbero colpevoli ; e in un altro luo
go dice, cheque’ Padri hanno pubbiicamen- 
te comunicato con quelli . Cola mi potrà: 
dunque rifpondere , fe gli fo quello argo
mento? Secondo voi, i Cappuccini non po
tevano comunicare co’ Gefuiti fenza (T . 1.
?' 240.) venderli colpevoli: fecondo voi, han- 

v. no
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rio comunicato co’ Geliti ti : dunque y, 
do voi, eglino refi f i  fono colpevolfi/fiiffr 
Monf, Illuftrifs. e Reverendifs.. toccava''«glR, 
ai P. Norberto metter fuori con à^t^^r * ^ 
more un5 azione de’ fuoi P^eligiofx 
da itti una debolezza , un delitto 
yergognofa prevaricazione ?

Non la perdona loro nè meno per la 
pubblicazione, che fecero , d5 una Lettera 
Paftorale dei Yefcovo di S-Tommafo. Pre
tende, che quella lettera folle (T .i.p .2 3 1.)  
fondata fu l'fà lfo , e che i Cappuccini per ti
more de’ lor '■ potenti avverfarj la pubblicalfe- 
ro. Confeffa per altra parte, che quel Pre
lato era dei medefimi fentimenti co’ Gefui- 
t i , e intanto i PP. Cappuccini comunica
va n con elfo lui, ( T. 1, p. 290.) Concede, 
che taluno de5 Cappuccini , il quale non a- 
yrebbe voluto unirli con un Gelilita per far 
orazione, non aveva difficoltà di farla imi
to cpgf Ingleli a Madrall. Ora doveva egli 
il P, Norberto far conofcere nella condotta 
de’ fuoi Confratelli/, e in materia si rile
vante un contraddirli così palpabile? (* )

Ma
( * ) Soggiungo, qui alcune altre contraddi 

geloni. I  PP. Cappuccini di Madraft comuni
cavano col P. Rettore di Maliapur , benché 
quefìi f offe nello fìeffo cafo che i Gefiditi di 
Pondicheri\ e nè pur hanno lafciato di comu
nicare coi Gefuiti, che puff avano per Madrafi „ 
I  PP, Cappuccini di Pondicheri hanno Infoiata
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Ma fe egli parlandone in generale lì trat

ta sì male, molto più orribilmente li tratta 
prendendoli in particolare . A detta Aia il 
P. Tidjentino ( T . j . p .  3 J7 . e j j8 .)  am. 
biziofo, un temerario, un Religioso, che lafu a 
difubbidienza, e ribellione, /# rendettero inde
gno del Mini fiero Apofiolico , e dell’ /fe/.
fo che portava, c talmente s’ inoltrò co’ buoi 
eccedi e fluori, clic arrivo imo a rivoltarli 
colle mani al fuo Superiore alla prefenza del
la Comunità. Tale pittura ne fa il P. Nor
berto a edificaziondi chi legge* Secondolui 1 
panmente due Cappuccini ( T. i, pag. 330* 

I 4- ) vraiment indignes ( f )  (con. quelli 
precifi termini fi efprime ) cioè il P. Inno, 
cenzo di Blois, e Frate Aledio di Ladies, 
fabbricarono una tejfura di calunnie , un L i-

celebrar nella lor Chiefa per piu d’un mefe il 
Sig. Giovanni de Guevera , Curato di Tri- 
campare , benché egli pofitiv amente avejfe ri- 
cufato di fottoporfi a ll autorità di Monf di l 
Claudiopoli 6 Come f i  può conciliar una con
dotta si oppofia , e / eco medefimo sì contrad
ditoria ?

) Cosi al T. 1 . p. 33S. Un. 1. leggefi 
« f̂ ell Originale Francefe : ma il Traduttore Ita

liano al fuo [olito poco fedele, dove la carità 
col P. Norberto lo richiede, c !  odio contra i 
Gejmti noi trattiene, f i  contenta di dire, che 
cotefii Religiofi eran ambedue Cappuccini, £ 

più finifce il periodo .
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bello prefentato a va n ti a l Sig. Conte di Fon- 
c b a r tr a in , e di là  rimejfo a l T rib u n a le  della 
Compagnia Reale dell5 Indie . Ci fa faper 
davvantaggio 3 come tra i Cappuccini i Ten
ti nienti eran contrari ; che due di elfi te
ne va n dalla parte de’ Gefuiti ; che un Fra
te per sì fatto motivo venne trattato mol
to male in Cafa; e in oltre, che il P. Eu
tropio comunicò in  fa cris  coi Padri della 
Compagnia » Lo chiama in quella occafione 
( T. i . p .  392. e 393.) un R elig iofo  fem plice  , 
fa c ile  , / edotto dalle tUJìngbe, e [paven tato  dal
le minacce , il quale ha prevaricato per ifch i- 
v a r  la  perfecuzione, e confermar una Fa rroc
chia a lla  fitta Relig ione . Finalmente ci de
ferì ve un Cappuccino , che ( T .  2,p . 109. ) di 
notte tempo fu g g ì in Abito d’ E rem ita  , e do
po a ve r  vagato errando per m olti luoghi f i  r i
tiro prejfo g i  In gleji a Bombaye , dove fin ì i  
fu o i g io rn i fen z a  rientrare in fe  ftejfo, e m o
r ì  A p o jìa ta .

Così, Monf. Illuftrifs. e Reverendifs. il 
P. Norberto dopo aver mancato cantra il 
dovuto rifpetto al carattere Episcopale , 
manca eziandio contra le medefimo , man
cando in un punto sì elfenziale contra il 
fuo Ordine. Ora dopo un’ indiferezione sì 
Urana, a quali eccelli non dobbiam noi-ap
pettarci che arrivi forpaffando ogni termi
ne? Se la perdona sì poco a quelli, che gli 
dovrebbero effer più cari; qual torrente d*

ingiù-
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Ì5S Lettera IL
giurie non vomiterà parlando di noi ? Ma 
buon per noi3 che i fuoi trafporti medetìs 
mi faranno la rioftra gitiftificazione, o , fe 
non altro, renderanno'fbipetto il fuo dire* 
e , perchè fofpetto, jaerciò ( indegno d’ effef 
creduto ; Dunque non mi vergognerò di 
portar qui, come ho già prometto , i ter
mini oltraggiofi, che a piena mano profone 
de fopra di noi ; e in tal modo fpero di far 
conofcere lì nuovo Evangelio di Carità, che 
ti predica da quello lÀifjlonario Àpo/ìolico.

Se Éiamo alla,fila tellimonianza, che raz
za d’ uomini fono i Gefuiti ? ( T. j. Praf p.V. ) 
Ribelli alla Si Sede ; ( T. i.p .4 2 .) mafc bevati 
Mijfftonarj , che ufano imposture ; ( T .i.p .izó .j 
che jervonfi delle furberie , e delle'ungiti(li,zie 
per rendere odio f i , e colpevoli, quelli che ai di 
loro fentimenti ciecamente non f i ' con/agrano ; 
c r .  i . P. 123 .)  rubelli , ed aperti nemici, ài 
éW fono erronee J e  majjime, e detefìabih le co- 
ftumanze. Andiamo avanti. Che gente fono 
1 Gefuiti ? ( Prefpag.ilA) Gente infetta di er
rori ; ( E. 1. p. 2. ) d’ una morale favorevole al
ta natura corrotta , e ài falfo probabilif- 
mo ; ( T. f. p. 394. ) àJ 'naturale pieno di 
fallacie. di foitighezze, e ài menzogne (i')5 
partigiani (i"f) à̂ /Ar Superfhzione ; (jP.i.p. 134.) 
ihe vogliono ingannar con folenne menzogna là

. , , , 5.'^-
(t) Efprit d'intrigue, d■ erreur, & de nfén» 

iogne dice / Originai F  rànce fé  T . i.-p. 399. 
£tt) Fpuefa nota marginale , ri?e truovafi
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S i Sede; ( T . ì . p .  220. ) che fono pieni di bal
danza ; ( T. i.p. 564.) /e Mi f i è n i  ( f )  fon
date fono falla menzogna , * full* impoftura . 
Baila cosi? Non baita, I Gelimifono ( T. i .  
p. 27 1.) moftri d’ orinazione ( f  f  ) , d’ ingiu- 
ftizia , e ciò che non lignifica meno , anzi 
lignifica molto più ( T . j . p . g o ^ . ) e m p j  éfa- 
crileghi. Parlali egli del P. Fan Gelili ta Chi- 
nefie ? ( T . ì . p .  449. e 450. ) Le fue ragioni fo
no afai ardite, ed egli è un moftro di orgoglio, 
pieno di tutta la più sfacciata arroganza , 
e di bejìemrme. Vien fiotto la penna il P. Ta- 
chard? ( T. i . p . j 8.) Egli è uno che ha fem
ore la menzogna, e fi aftuzia , che gli fugge- 
ri/cono i partiti, a cui appigliarfi.

Che parlare, Dio buono ! E' quello ini 
parlare da Criltiano, da Rcligiofio, da Sa
cerdote, da Milionario ? Anzi è quello un 
parlare da uomo onorato ? Si figuri V. S. 
Illuitrils. e Re vere rìdifis. due volumi in 4., 
nel quali quefte ingiurie fio.no ora Ipai- 
fie e fieminate qua e là,  ora unite, ammal
iate, e llivate; variate qualche volta , ma

più
nell’ Originale Francefe f .  1. 102* manca del 
tutto nella T raduzione Ita lia n a .

( t )  Benché quefte parole manchino nella T r a -  
dazione j pur ci fono nella nota marginale T . I. 
p. 573. dell7 Edizion  F ra n c e fe .

( t t )  De opiniàltetè l ’ ha i l  Tefto F r a n 
cefe T .  1. jtv 273. benché f i  ira la fc i nell’ I t a 
liano .

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Biblioteca UGR



l5© Lettera IL
più foventemente ripetute coi medefimi ter-* 
mini ; giammai non addolcite , ma Tempre 
crudamente e rabbiofameiite annunziate . 
Quelle fon le Memorie Ifloricbe? del P. Nor
berto. Bifogna dir ch’ egli abbia con ridef- 
lione , e con gufto letto tutto ciò , che 
hanno fcritto contra la Compagnia i Lute
rani, i Calvinifti , e i loro difcepoli Setta- 
rj de’ noflri giorni; e che n’ abbia fedelmen
te ellratte per arricchirne il Tuo Libro tutte 
le più brutali efpreffioni, che ha potute tro
vare : bifogna dir altresì , che quando egli 
componeva, foffe l’ animo Tuo molto ripie
no d’ amarezza, e di padrone. Ancoia più. 
il fuo trafporto è alle volte si violento , che 
non trovando più efpreffioni corrifpondenti 
alla fua rabbia, efaurito; il teforo delle fiali 
raccolte, fi trova fproveduto , e in due otre 
luoghi (T . 2. p: XiS. e 1 19. ) invita il Let
tore a fuggerirgli qualche ingiuria peggio
re , e più atroce delle antidette . Ma quel 
che fa maggiormente vedere l’ eccello inau- ! 
dito della paffione, che de ferivi amo, lì, è : 1. 
Dicendo cofe sì orribili egli à perdiamo di,
( T . i .p . 189. ) non oltrepajjar li confini di una 
fa v ia  moderazione. Ma le quello e mode
rarli, cofa farà trovarli fopraffatto, dal fu
rore? 2. Quelle fallita medelìme, e quelle 
medelìme .ingiurie le ha fatte egli rifuona- 
re dal pulpito , e dalla Cattedra della veri
tà , nello fleffo Pondicheri, e quel che am

cora
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cora è peggio, alla prefenza di tutti i Ge
l i t i  di quella Città, che invitati aveaalido 
difcorfo per fame un pubblico fagrificio del
la fua vendetta.

E  non contra i foli Geliti ti fe la prende 
quell5 uomo moderato : !  ha contra tutti que
gli ancora, i quali hanno imparato da fud- 
detti Padri a conofcere, e ad amare Gesù 
Grillo  ̂Si teme, dicagli, ( T. i. p. 520. ) che 
di tanti Crifiiani fatti dai M.iJJionarj Gejuiti 
nell Indie, -pochi f i  falvino . Che temerità im
percettibile ! ufurpare in quello modo le ra
gioni divine, giudicare, riprovare, condan- 
nare di privata autorità un sì gran numero 
d Indiani, i quali colla illibatezza dellalor 
fede, e colla innocenza de5 loro collumi , 
potrebbero confondere tanti Europei ? Ma 
donde proviene una loro sì trilla fventura? 
L.5 Autor medelìmo ce lo dichiara ; perchè 
dai Gefuiti fono fiati fatti Chrifiiani. Uomi
ni odiati dal P. Norberto poffon mai con
durr5 anime al Cielo ? Se folle hato egli , 
che avelie partoriti quelli Indiani al Cri- 
ilianelìmo che loro avelie date lezioni di 
verità, di dolcezza, di carità, di modellia, 
di moderazione, fe quegl5 Indiani aveller po
tuto effere tellimon; de’ tanti efernpj del Pa
dre; o nell5 India, quando fuggendo nei Mo
ri fu raggiunto dalle guardie del Governa
tore ( ) ,  e lì difele contra di effe feren- 

. x L  dole
( ) Quefii era M, Dumas , che nell5 inva-
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1(52 Lettera IL
dole con un gran Crocifitto; o nell'Itola di 
Francia, dove M. Igou fu coftretto di tor- 
gli il predicare, e 1  confettare ; o ne’ Vafcei- 
l i , dove trovò da dire col Liraofmiere , e 
venne a tali contratti , che fece rimanere 
fcandalizzati i Marinari anche più infoienti : 
fe gl/Indiani, dico, fodero flati formati in 
tale' fcuqla, farebbe certa la loro eterna fa- 
iute . Ma perchè in realtà fono flati con
vertiti da un P. de Britto, o da alcuni al
tri Gefùiti di carattere non molto diffimi- 
le, è da prefumer che non f i  f i  ano fa lv a ti . 
Quefta è la derilione fatale pronunciata dal 
Mittionario Apoftolico. Molto più , fecon
do lu i, bifogna prendetela centra i Gefui- 
t i , fe in tanta quantità di Criftiani Mala- 
bari fuccede che alcuno (T . i. p. 520.) non 
perfeveri. I Gefuiti hanno tutta lacolpa del
le mancanze de5Criftiani fa tt i da loro. Per
chè i Padri non rendono impeccabili i fuoi 
Criftiani? Anche quefta decifione viene dal

P. Nor-
ficne de' M aratti difefe colla fitta vigilanza , 
prudenza, e ferm ezza la Città di Pondicberi, 
e la Colonia tutta minacciata dl'una imminen
te rovina. Il P. Tommafo I  ave a fcongiura
to a Jìare attento fu i P. Norberto, e fpecial- 
mente a non Inficiarlo fcappare. In grazia di 
tal raccomandazione avendo il Governatore 
ìntefa la fuga di quejlo Religiofo, lo fece in- 
fieguire , ed arre/ìare , il che non f i  ottenne 
fenza llento.
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Pi Norberto ; decisone , come fi vede % 
piena di buon ferino, e d'equità.

Egli promuove ancora più il filò temera
rio ardire contea la Compagnia fin. ad ol
traggiare il P. de BittO;, non citante il De
creto dal Regnante Pontefice pubblicato a 
favore di lui.

Quello Pi de Sfittò i Moiìfi Illufirifs. e 
Reverendifsi era un Geluira Portoghefe , 
che dopo aver bagnato co5 buoi fudori il 
Madurè, vi ha figiilàtc coi Pingue ìe veri
tà dell' Evangelio , che ivi avea predicate , 
ed ha meritato , che fi procufaffe, come fi 
fa j la faa Canonizzazione.

Quello lolo ri delio avrebbe dovuto , à 
mio credere  ̂ afficurar un tal MiifionàriO 
dàgi’ infiliti del P< Norberto ; Ma dove fono 
ripari, o Beccati sì forti, che l’ odio del P. 
Norberto facilmente non lupe ri ? Att̂ acche- 
fà il P. de Brino fin full’ Aitare , fino fii 
in Cielo rnedefinìo. Almeno il Decreto di 
Noftro Signore de’2. Luglio 1741. lo ritie
ne, ficchè noi! faccia conofcere contrà que
llo Servo di Dio un fommo ( T. i.p. 509. ) 
fìrappazzo ( f ) ,  non lo perfegutti con per
vicacia, e non s5 occupi tutto dentro il ftio 
Libro à inoltrare , che egli non può ef- 
ler canonizzato ? ( Tom. p. 183. 191. e 
i97‘

L 2 Ec-
( t  ) Vedi nella Edizione Fràncefe anche 

Tom, 1. vag. .578.
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L ettera  lì.
Ecco pertanto il P* Norberto in contrai 

dizion manifefta col Papa. Perchè finalmem 
te Sua Santità nei fuo Decreto, dopo aver 
afcoltato il Promotor delia Fede, che op- 
poneva i Riti del Malabar , e dopo aver 
confusati iCardinali decide, che quelli me- 
d e finii Riti non fono oftacolo alla continua
tone della Caufa del Venerabile Servo di 
Dio , Giovanni de S litto , e all’ ulteriore 
efame fopra il Martirio, e l'opra la cagion 
dei Martirio, lopra li Miracoli : Decrevit, 
ebjeSlos a Fidei Promotore R.itus non obliare, 
quominus in caufa prcefenti Venerabilis Servi 
bei Joannis de Britto ad ulteriora proceda- 
tur, ad difcujjionem v i delie et dubii fuper mar
tirio, caufa martyrii, necnon aìterius du
bii de Jignis, &  miraculis, qua ejus intercef 
fione a Deo patrata dicuntur.

Quella decisone del Pontefice è chiara , 
ed è precifa. Il P. Norberto avrebbe do
vuto afcoltarla con rispetto , riceverla con 
fommelfione, e foftenerla con zelo: ma tut- 
t’ altrimenti. Egli la calpefta co5 piedi , e 
ardifee di erger nella fua Opera un Tribu
nale direttamente oppollo a quello della S. 
Congregazione . Dunque per una parte il 
Pontefice dichiara , che i Riti Malabarici 
non impedifeono il continuare il Procedo 
della Canonizzazione; e per Y altra parte il 
p. Norberto accerta , che i fuddetti Riti 
debbono impedire la Canonizzazione di que

llo
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fio Miffionario . Il Papa dichiara da un la
to , che quanto fi opera in favore del P. 
de Britto non porta alcun pregiudizio  agii 
a ltr i 'D ecreti de1 Som m i Pontefici fiopra i  R i 
ti M a la b aric i : dall’altro lato il P. Norberto 
foftenta, e lo prende per affunto, che ( T\ 
2. p. 185. nel m a rg in e . ) farebbe un fian tifi- 
care i  R i t i , e per confeguenza un’ annullare 
quefti Decreti, i l  canonizzare i l  P . de B r it -  
to , fono quelli i fuoi termini efpreffi. Si 
è mai veduta una limile sfacciataggine ?

Come ! Quell’ uomo , che accula tante 
volte, e con tanta falfità i Gefuiti , quali 
che ai Decreti de’ Papi non vegli a n prellar 
l ’ ubbidienza dovuta, e che per altro elfi 
preltano a’ medefimi, follien egli poi, egli 
folliene ora il contrario duna decifione co
sì recente? E  lo folliene in Roma llelfa, 
anzi fotto gli occhi di Nollro Signore , e 
fenza averne avuta la permilfione ardifce 
di collocar il nome di fua Santità in fronte 
d’ un L ibro , che le fa contro con tanta te
merità ?

Che fcufa reca egli dunque? Che non avea 
cognizion del Decreto. Quà fi riduce tutta 
la fua rifpolla , che in un MS. non cosi 
piccolo ha fatta correr per Roma a fine di 
giullificarfi in quello particolare. Ma in un 
cafo tale l ’ ignoranza è ella verifimile? Si 
tratta d’ un affare effenzialmente connelfo 
eoi Libro da lui compollo « Egli era fui

L  3  lllQ -
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luoao, invedigava curiolamente tutto ciò , 
c h ia v e #  relazione coir Indie , tutto ciò 
che poteffe favorire, o no , i Gelimi, in
terrogava, afeoitava infinito numero dipei.-. 
fonemi gran talento, coni’ egli le chiama , 
e ben informate . All’ incontro la derilione 
dei Papa in favore del P. de Brillo era fia
ta folennemente {lampata, adina, e pubbli
cata in tutte le lolite forme ; Come dun
que ?1Ì è potuta sfuggir dagli occhi ? Di
ciamo piattello, che l’ odio l’ha acciecaio; 
che il difpiaceré di veder onorato un Ge
lili ta ; che il timore che quindi non riiul- 
taffe alcuna gloria ad un Ordine, cui vor
rebbe veder oltraggiato, e depredo ; che m 
fontina tutto ciò gli ha portata sì^nera tur
babone, e sì ofeura tempefta nell’ animo , 
che non gli è dato poffibile, _ accorgerli del 
grande abilfo in cui fi precipitava.

Que'd’-è , Moni'. Illuftrifs. e Reverendi!, 
quel tanto, che fin oram i occone da dire 
hi rifpolla al P. Norberto . Avrei avuto pia
cere di lafciar lui, è la fua Opera fenzanf 
pendere. Ma non ribattere colpi si lunedi, 
e non far conofeer la malto , che gli ha 
{cagliati con sì terribil violenza , iareobe 
'dato un pregiudicare al noltro in te rene con 
moderazione poco prudente , la qual ci fa
rebbe poi fenza fallo data rinfacciata . 11 
p. Norberto pur troppo fi, è abufato dei 
nodro andar deftreggiatido a oggetto di

con
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Conferva!* la carità , e per amore di pa
ce «

Sono paffati tre anni da che fqce {lam
pare un Libro ingiuriofo a5 noftri Miffionar) 
col titolo ridicolo di M em orie u t i l i , e necef- 
fa r ie  , funejìe , e conjolatorie circa le M ijfioni d e ll  
Indie O r ie n ta li. Acotello alfalto indecente non 
fi rifpofe da noi fe non colla pazienza cri- 
ftiana, e col Silenzio. Qual è flato il frut
to di tale moderazione ? Lo vede già V. 8. 
Illufirifs. e ReverendiSs.. Baldanzoso per F 
infulto impunemente fattoci, è tornato a lf 
imprefa con tanta maggior temerità* ed ha 
portato a tal ecceffo 1 affare, che non c’ è 
più permeilo il tacere. Debbono, è vero , 
i Minillri di Gesù Grillo foffrir con pa
zienza le ingiurie : ma quando fi tratta del
la Fede* della Religione , del buon collu
me , debbono ancora far di tutto per far 
valere la loro innocenza.

Se F aggrelfore in tal incontro refia feri
to, fe reità coperto di confuGone , di chi' 
è la colpa, fe non di lui ? Poteva’ ignorar 
egli, come in tutti i tempi è fiato lecito 
prodiir contra gl’ ingioili delatori quanto pa
telle giovare a render vana la loro teftimo- 
nianza ; dando tutto il pelo * e mettendo 
in tutta la luce quella pubblica infamazio- 
ne , che hanno incorfo col loro indegno ope
rare ?

Gli Schiamazzi di quello Scrittore hanno5
L  4 ri-
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tifuonato per tutta Europa. li  Partito gli 
ha corri fpollo con piatili e con voci di giub
bilo . L ’ odio dei Novatori, quell0 odio per 
noi preziofo, che nel perfeguitarci a ogn’ 
.altro ci preferifce , che dà continuo fpian- 
ho Tulle noftre operazioni, che ci alfedia , 
■e ci gira d’ intorno fenza i n termi filone, ha 
ghermito avidamente si bel preteso a fine 
di lacerarne fenza pietà . L ’ Autore delle 
Novelle Ecclefialtiche in modo parziale fi 
è fegnala to. Ha letta con precipizio, e ha di
vorata, per così dire, l’ Opera del P. Nor
berto , ne ha eftratto il velen tutto , e vi 
ha qualche cofa aggiunto del fuo, empien
done tre interi fogli , che ha diffeminati 
nel Regno di Francia con profufione . 
Dunque, torno a dire, un capitai intereffe 
per noi è , che fi difiruggan tante impofitore.

Spero che i R R . PP. Cappucini fenza pe
na riconofceranno anch’ elfi quella nollra ne- 
ceffità, e non avranno a male, che una in
tera Comunità fiali difefa con tra un Tèmpli» 
ce privato, il quale l ’ ha sì malamente at
taccata ; e mi faranno giullizia approvando i 
feriti menti di refpetto , di fiima , e di devo
zione , che ho fatti comparire in quella 
ferittura, e che Tempre ho confervato ver- 
lo un Ordine così utile, e così fanto.

Spero Umilmente, che V. S. Illullrifs. e 
Reverendifs. informata della noltra innocen
za , uferà la bontà in molte occafioni di

ri-
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A M* Vefcovo dì . . . • - 169
rlchiamarfene alla memoria le pruove. Que
lle nella fùa bocca non potran non avere 
quella forza, e quell5 incontro, che dalla mia 
penna non han potuto ricevere.

Mi do l’ onore di eflere con profondia
mo offequio.

■ . 5  V .
Di V. S. Illuftrife. c Reverendi^.

L i 30. Marzo 1745.

Umilifs. ed Obbedientifs. Servidore

/
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a v v i s o ,

L A Traduzione di quefla feconda Lettera 3 
come altresì della prima i f i  è fatta con 

tutta la più ejatta fedeltà dall’ Originale Fran
cese, come è venuto dalli Autore . Unicamente 
le citazioni deli Opera di F . Norberto , che nell 
Originale Franceje corrifpondonó alla copia Fran- 
cefe di ejfo F .  Norberto , f i  fono quivi accomo
date relativamente alla Traduzione Italiana del
la medefima Opera nello JìeJfo anno (ìampata 
in Lucca. Perché però in qualche luogo non 
van d’ accordo la Copia Francefe , e P Italiana, 
f i  è dovuto lafciar correre qualche varietà di 
poca fojlanza, e.folo nei paffi di maggior ri
lievo fe  n è fatto avvertito il Lettore per mez
zo di alcune note fognate con quefla ( t ) croce 
fu i fin delle .pagine, a motivo dicontraddiflin- 
guerle da quelle, che v i  ha pofie p Autore me* 
defimo o
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C O P I A

Della proibizione delle Opere del P. F r . Nor
berto Cappuccino , fatta dall’ Iliu jh ijs. 

e tR.ev.erendifs. Monf. Fefcovo 
di M ar fig li a .

EN R IC O  FR A N C E SC O  SAV. D I B E L - 
SU N GE D I C A STELM O R O N  per Per
i-milione Divina, e per Grafia della San
ta Sede Appoitolica Vefcovo; di Mardglia 
ec. Configliele di tutti i Configli del Re , 
a tutte le Abadefse , Superiore, Mona
che ec. Salute, e Benedizione nelNodro 
Signore Gesù Grido .

N OI abbiamo, non ha molto 5 intefo ,  
Candirne Figliuole, con maraviglia , 

che difficilmente potiamo efprimere, che vi 
fiano date delle perfone , che hanno prc- 
Tentato ad alcune delle vodre Comunità 
T Opera, o Libro del P. Norberto fap p ic 
cino di Lorena Milionario Appoftolico , 
dampato fuori di Francia , e venduto in 
queda Città contro il Regolamento di que
llo Regno, e che prenotandolo ne hanno 
fatto elogio, e ne hanno confìgliato la let
tura a molte di voi altre , che ci hanno 
fcritto per fapere da noi, qual era il nodro 
parere. Non tardiamo adunque candirne Fi

gliuole
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gliuole ad avvifarvi, che mia tale Lettura 
non vi può elfere permeila. Quella Opera 
è un Libello diffamatorio , e fcandalofo . 
Non vi farebbe lecito leggerlo, quando an
che li Fatti enormi, che contiene , e che 
vi fono riferiti fenza niffuna neceffità, fode
ro veri. Ma non è punto meno calunnio- 
fo, che fcandalofo, come è facile , che fe 
ne avvegga chi lèggerà la Bolla di S. San
tità fopra le Cerimonie , che hanno dato 
luogo a quello Libello . Ve ne proibiamo 
adunque la lettura fotto le pene del fus ; 
e fe nell’ avvenire vi foffe alcuno del Clero 
Secolare, o Regolare, che ofalfe conlìgliar- 
vene la lettura, viefortiamo, e vi ordinia- 
me di accufarcelo , acciocché procediamo 
contro di lui in conformità delle Regole 
Canoniche.

Dato in Marlìglia nel nollro Palazzo Vef~ 
covile li 22. Genn- 1745.

6* E N R IC O  VESCOVO D I 
M A R S IG L IA .

A  FE-
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A F E D E L I

della D iccejt.

LÀ lettera fcritta da Noi alle Religiofe 
della noftra Dioceli , e pubblicata nel 

giorno 22. di quello Mele , vi fa intende
re, Fratelli miei cariffimi , che il libro in
titolato : Memorie I{loriche del P. Norberto 
Cappuccino di Lorena , è un libello infa
matorio , fcandaiofo , e pieno di calunnie, 
onde per confeguenza necelfaria non può 
permetterli il leggerlo . Ma perchè alcuni 
ofano di afferire, che il libro , il quale li 
vende qui, è approvato da una Bolla di N. 
S. il Papa ; Noi per dilingannarvi , e per 
giullificar inlieme Noi ftelfi dell’ accufa ca
lunni ola dataci, quali che foffimo capaci di 
non rifpettare, quanto ordina il Capo vili- 
bile della Chiefa univerfale, dichiariamo , 
che la Bolla, di cui li abufano molti , in 
niuna maniera approva il libello , il quale 
farebbe da condannarli, quando ben anche 
contenelfe la fola verità. I  nollri fentimenti 
di affetto, di venerazione e di foggezione 
alla Santa Sede dovrebbero elfervi noti dà 
gran tempo, licchè non polfiate dubitarne, 
non oftante la fama , che li fa correre in 
contrario.

%g. Gennaio 1745'»
L £ T *
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L E T T E R A  

D I M O N S .  V E S C O V O  

D I  M A R S I G L I A ,

A l P. de Charlevoix della Compagnia di Gesù , 
Procuratore delle MiJJìoni.

I Ntendo con mio inefplicabile ftupore , 
qualmente il Sig. Faure, Sacerdote Sviz

zero, abbia inferito nel fine di ceri’ Opera, 
da lui ultimamente compoPra contra i Ge
lili ti , una mia Lettera, con cui nel Mefe 
di Novembre 1742. rifpofi ad una fcriftami 
dal P. Norberto Cappuccino di Lorena, e 
quella mia Lettera con folenniifimo ingan
no vien da colui propella come una fpecie 
d’ approvazione del Libro fcandalofo di que
llo Padre.

Io non ho confervata la copia della mia 
Lettera ; ma non nego per quello d5 averla 
ferina. Eccovi fi-inetto come andò tutto il 
fatto, e bafterà per far conofcere la mali
gnità del mio calunniatore.

Il P. Norberto con ftia lettera , ch’ era 
quella, a cui allora io rifpofi, mi avea da
ta notizia del filo Libro intitolato : Gior  ̂
naie C rifilano a ufo de* M a r in a r i , nel quale 
jono raccolti g l i  E fe rc iz j tu tti di Religione ,

che
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che fi, praticano in Mare &c. del qual libro 
fupponeva egli, che me rie folfe flato dato 
un’ efemplare a fuo nome , quando io non 
Tavea per anco ricevuto . Feci con lui le 
mie parti , e lo ringraziai. 1 PP. Cappuc
cini di Marfiglia gli avevan notificato , 
che io non approvava il fuo difegno di dar 
alla luce contro i G efiiti un Libro, di cui 
già fufurravafi ; ed egli ricevette quello co
me un’ avvifo venutogli da me .* onde per 
difcolparfì meco mi fece egli fapere , come 
fcriveva mollo da un’ Autorità Superiore , 
volendomi fignificare , che fcriveva per or
dine del Santilfimo Padre il Sommo Pon
tefice . Per la qual cola mi diedi a credere, 
che l’ opera fu a non folfe per riufcir meri
tevole di condanna.

Quella fu tutta la mia rifpolla. Io non 
aveva veduto il Libro infamatorio de’ Ge- 
fuiti, anzi non fapeva nè pur cofa folfe . 
Qiiando ne vennero qui le copie , dove fi 
fpacciarono con furore, e donde fe ne fpar- 
fe anche per tutto altrove una gran quan
tità, fubito 1’ efaminai , e lo feci da altri 
efaminare, e trovatovi il veleno, lo proibii 
come un Libello infamatorio e calunnioso  ̂ la 
cui lezione non è da p e rm e tte rà . Da lì in poi 
non ne ho mai parlato nè poco nè molto,

Appmovo quel eh’ io credo di dover ap
provare , e condanno fenza umani rifpetti 
ciò ch’ io credo meritevole di condanna.

Tan-
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Tanto baila per voftra piena inforni azio* 

ne, e per darvi con che poter altresì infor- 
formare chiunque fìimaile bene di dover 
render partecipe di quella mia Lettera : Io 
ho l’ onore d’ effer, Mio R . P. òcc.

Marfiglia 4. Marzo 174&

$  E N R IC O  VESCO VO  DI  
M A R S IG L IA .

LET»
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P A R T  E

D E L L A  S E S T A  L E T T E R A
D E L

P. FILIBERTO BALLA
delia Compagnia di Gesti.

I N  R I S P O S T A  

alle Lettere fcritte 

S O T T O  I L  N O M E

DI EUSEBIO ERANISTE.
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P A R T E  

D E L L A  S E S T A  

L E T T E R A
D E L

Pa FILIBERTO BALLA
Molt* Rev. Padr*

He poffa Uom da mal3 animo 
lafci a rii condurre a tale, che 
per nuocere ad altrui non ba
di , o pur badando non curi 
far male a fe Hello, io pri

ma d’ ora il fapeva. Me che doveffe que
llo poter avvenire, e tant’ oltre giugnere la 
paffione in Religione perfone eziandio di 
quelle 3 che nelle morali dottrine dannosi

M 2 van-
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ì Sò Lettera
vanto di. maggior auilerezza, appena eh3 io 
ardi iB di crederlo, non che di Ieri veri o , fe 
per mòltiplice efperienza -noi vedeffi cogli 
occhi miei avvenuto.. Nella 7 poferitta della 
precedente mia Lettera già data ve n* ho , 
jVI. R. P., affai chiara prova colla raccolta 
et alcuni documenti volutali da voi pubblica
re in di (credito de’Gefuiti, non ©dante che 
per effa venifte a rovinare del tutto la vo- 
ffra caiffa. Più altre prove niente meno chia
re potrei ora aggiugnere; ma per non di- 
icoffarmi troppo dal principale argomento, 
di cui , fecondo la promeffa fatta , devo 
trattare in quello Lettera , uno , o altro 
efempio fenza piu recherò: e fia in primo 
luogo la famofa lettera di Monfig. Palafox 
ad Innocenzo X. , la quale non ad altro 
propofito che a quello folo d3 offendere i 
Gefuiti, prodotta avete, non riguardando , 
che poco o nientemeno, che a quelli, ella 
fia all* Ordine vollro ingiurioliffima. Bada
te di grazia, Padre Mio Riveritiffimo , e 
imparate a rifparmiare ai volili Avverfarj 
almen que3 colpi , che arrivare non poffo- 
no a ferir loro, fenza paffare per mezzo, 
e trafiggere i voftri ftelfi Religiofi Fra
telli .

IL  Nella prima lettera, che ho avuto 
l3 onore di fcrivervi, raccogliendo io infic
ine, come F argomento portava , affai co
le , per le quali i Gefuiti giallamente fi

dof
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ctelP. Filiberto Balta. ig f  
dolgono del P. Concilia, che le ha ferine* 
ho pollo in ultimo luogo ( ihzg. 23. ) tanti 
racconti, eh’ Egli incomincia a far de’ Gefuiti * 
£ pòh 5^7? da rcligion mojjo, <? carità, di- 
ci? 0̂» voler profeguire ; -perciocché troppo odio- 
[e co]e verrebbero a difcoprirjì: con che fa  fo~ 
[gettare ancor di peggio di quanto potefs5 £g/z 
#ÌÌ; fcrivere. Qui coiti5 ognun vede , non 
dico, nè che falfi fieno i racconti, nè che 
abbia con ehi il P. Concina calunniati i 
Gelili ti ; dico foltanto aver Egli con ehi 
data ai Gefuiti giufla ragion di dolerli, e pe
rò foggiungo ; della verità di tali co]e io per ora 
non cerco: ma vere 0 non vere che effe fieno y 
non poffono ejfere ai Gefuiti altro che ingiuriofijfi- 
me. Quando il fatto flia cosi, come dico * 
non credo dovermi!! negare da ninno, che 
ranto i racconti incominciati a fare, quan
to le reticenze, con cui fi troncano , non fie
no ai Gefuiti motivi di giuile doglianze: e 
che lo flebo filenzio fofpettare non faccia 
ancor più del vero. Imperocché fotto le for
inole di coje troppo odiofe, per le quali dice-1 
fi non voler paflar oltre, ogni più rea ini
quità può comprenderli : tanto più, che già 
è noto al Mondo non edere la moderazio
ne, e la modelli a del P. Concina (ingoiar- 
mente in riguardo ai Gefuiti dilicata co
tanto, che poffa rifentirii , e ritenergli la 
renna per poco . Pollo ciò io m5 afpetrava, 
thè Voi per rifpondermi fu quello punto ,

M 3 do-
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i% i Lettera
dovette negare il fatto, e pur del fatto ri
trovo, ette fenza niuna difficoltà convenite 
Voi fteffo dicendo, ( Tom. 5. p. 170. ) eh1 
io qui fenza dubbio ho voluto alludere a ciò, 
ette il P- Concioa nel primo tomo della 
fua Storia pag. 32. dopo recate in generale 
alcune cofe contenute netta lettela di ttfon- 
fig. Palafox, conchiude così: Il documento, 
che ciò contiene, e moltiffmi a ltr i , che tengo 
appartenenti a quejìa Storia gli paffo Jotto 
filenzio , perche troppo odiofi. Confetto fmee- 
ramente , che quello tratto della Storia , 
benché non quello folo io m’aveva in men
te allorché feriffi, che il P. Concilia dopo 
incominciati a far de’ Gettati certi racconti , 
interrompendoli, dice di non voler profiegui* 
y e , perciocché troppo odiofie cofe verrebbero a 
H fcoprirfi. Ma Voi intanto a quell’ accula 
filili itti ma che rifpondete ? Invece di mo
lla re  com’ era da farli, che non per que
llo poffono i Gefuiti guittamente dolerli , 
con un’ evidente impoftura, che a me fate, 
la quiftion travolgete dicendo cìf io abufo 
della [teffa moderazione del P. Storico per  ̂ m- 
giuftamente aggravarlo , e fa r  comparire il fuo 
filenzio me defimo in aria di una fipiattellata 
calunnia : Le quali ultime parole fcritte ave
te in corttvo carattere per farle credere mie. 
Quindi quali che per giuftificare dallafpiat- 
iellata calunnia il P. Storico vi bifognatttt 
provare, che nella lettera del Palafox odio-

fe

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Biblioteca UGR



del P. Filiberto B alla. iS^ ' 
fe cofe contenganfi, prendete prefètto a do
vere produrre Voi ciò, che Egli ha voluto 
tacere. M a, Padre Mio Riventittimo, dov* 
è , eh’ io qui' acculi il P. Storico di /piatteHa
ta calunniai Non dico anzi efpreffamentè, 
che della verità di tali cofe non cerco ? 
Dov5 è , che abufi della fina /teffa moderazione 
per ingiujìamente aggravarlo ? Ho io forfè ne
gato che le cofe eh’ Egli dice, di tacere per
chè troppo odiofe, realmente odiofé non ttano? 
Certo che no. Mi fottio forfè doluto per 
quello eh’ Egli abbia le cofe troppo odiofe 
pattate fot to'" fi letizio ? Molto meno . Se il 
P. Concina contento di ciò , che pur ha 
ferino della lettera del Palafox’ avelie lenza 
dirne il perchè taciuto il rimanente; nèio? 
nè altri farebbe fi del fuo filenzio doluto 
mai . Anzi avrei in lui quella qualunque 
moderazione lodata, che un viaggiatore ca
duto nelle mani de’ Malandrini talvolta ri
trova , perciocch’ etti non gii fanno tutto 
quel mal, che potrebbero: e contenendoli 
a rubarlo de’ fuoi danari , lafciangli corte- 
femente alrnen la vita in dono. Ma neppur 
tanta moderazione ho io potuto lodare nel 
P. Concina, il quale ciò, che moftra voler 
pur lafciare in dono ai Gefuiti, tacitamen
te lor toglie : mentre le fteffe cofe, che fin
ge tacere per cortefia , realmente ,le dice 
colla ra gi one, che dà di tacerle , perchè trop
po odiofe. D i quella ragione mi fottio do- 

M 4 lu to .
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1$4  Lettera
luto, e non dei fuo filenzio ; poiché con ef- 
fa non {blamente fabntendere ciò, che non 
dice, ma fa fofpettare ancor di più. In che 
dunque ho io ingiufiamente aggravato il P.

 ̂ Storico ? In che 1’ ho di fpiattellata calunnia 
accufato? In che ho abufato .della fua mode
razione ? Ho io nulla detto che non fi a ve
ri dumo ? Siano pur odiofe quanto volete le 
cofe da lui taciute ; non è egli vero con 
tutto ciò, che il P. Goncina incomincia a 
far de'Gefuiti certi racconti , e poi quafi da 
rsligion moffo , e da carità dice di non voler 
profeguire , perciocché troppo odiofe cofe ver
rebbero a difcoprirji? Non è egli vero, che 
fotto nome di cofe troppo odiofe ogni mal
vagità può comprenderli: e che però il P. 
Concina colla ragion che adduce del fuo fi- 
lenzio fa fofpettare ancor piu di quello, eh’ 
aveffe potuto dire ? Non è egli vero , che 
un cotal modo di fcrivere non può effer 
altro, che ingiuriofiffimo ai Gefuiti, e che dà 
loro giufto motivo di querelacene ? Qual In
fogno dunque avevate di produr Voi le cofe 
odiofe taciute dal P. Storico? Certo niuno ; 
nè altro ha potuto indurvi a farlo , che il 
prurito di fare Tempre meglio conofcere il 
voftr animo inverfo i Gefuiti.

III. Or quello è. Padre Mio Riveritifiì- 
mo , ciò , ch’ io chiamo lafciarfi dalla paf- 
lion acciecare fino a volere per pugnere 1’ 
Awerfario ferir fe medefimo. Imperciocché

lafcia-
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del P. Filiberto Balla. 185 
kfeiamo {lare, che Voi producendo la let
tera del Palafox ponete me a cimento di 
dovervi dipendendo produrre ciò , che de* 
voftri Religiofi fcrive non in una lettera 
venutaci dall3 altro mondo lenza che fiali 
veduto mai V originale , ma in un’ Opera 
ftampata in Italia , che corre per le mani 
di tutti, non un Vefcovo dichiarato nimi
co voftro, nè per niuna contefa rifcaldato 
contro di Voi , ma un Arci vefcovo orna
mento e fplendore, e Figlio dell’ Ordine D o
menicano : non un Santo Prelato , che fpe- 
rifij come dite, di veder un giorno canoniz
zato fu degli A ltari, ma un Santo Prelato , 
che già da gran tempo fu  degli Altari fi 
venera, dico il voftro fant’ Antonino Arci- 
vefcovo di Firenze. Leggete di grazia ciò, 
eh’ Egli fcrive nel terzo tomo dalle fue 
Cronache al cap. 13. del Titolo 23. e poi 
ditemi , fe non farebb’ egli un fiero colpo 
da Voi al voftro Sant’ Ordine procacciato , 
quand’ io qui per diftefo ve lo recaftì: fic- 
come Voi incautamente mi date diritto e 
{limolo a farlo. Ma lafciando per ora que
llo : che la lettera del Palafox, vera, o fin
ta che la fi voglia, rinfacciata fiali ai Ge- 
fuiti da un Arnaldo, da un Liberio Can
dido , e da altra sì fatta gente, non è da 
farne le maraviglie, perciocché tutti cofto- 
ro poteano con elfa fenza niun loro difea- 
pito ottenere l’ intento, ch’ avevano d’ infa

mare
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i86  Lettera
mare eziandio colle piu nere calunnie la 
Compagnia . Ma ben vi confetto , che fe 
fatto noi vedetti da Voi -; non avrei credu
to giammai doverli quella produrre , nè 
molto meno qual monumento meritevole dJ 
ogni fede fpacciare da uno Scrittore Do
menicano, il quale per la Religione fua s 
avette pur qualche affetto. Può egli a me
no, che Voi leggendola rifcott'o non vi fia
te alcun poco alle odiofe cofe , che in ella 
de5 voftri Religioli fi dicono ? Egli è il ve
ro, che quelle cercate con artifizio di ri
coprire : Ma 1* artifizio è sì puerile , che 
non bifogna di grande accorgimento per 
avvedertene. Incominciate in filile prime a 
parlar aito; e minacciando di produr tutt5 

'intera la lettera , non meriterete Voi , così 
gentilmente mi dite, che tutto intero produ- 
cejjì quel documento del Santo Vefcovo, e con
fondere per tal modo la vofìra non fo fe deb
ba dire io inavvedutezza , o animofità , che 
eccede ogni termine ? Ma confa pevoìe etten- 
do, che nell’ intero documento del Santo Ve
fcovo v’è pur affai, onde dovervi Voi fletto 
confondere, inoltrate così come il P. Gon- 

' cima di rèftar per modellia: e no, dite, noi 
produrrò intero, non per riguardo voflro, ma di 
que moltiffimi Socj, che non hanno parte alcuna 
nella voft'ra colpa , e ne darò foltanto pochi 
leggicriffmi faggi . Per tal maniera v’ aprite 
deliramente la firada a produr della lettera

quel-
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quello, che più vi piace: e qua e là Saltel
lando tutte trapaliate lenza pur darne fof- 
petto le odiofe cofe, che fono contro di Voi, 
lotto prefetto di volere di quelle, che fono 
contro i Gefuiti dare foltanto pochi leggierif- 
fimi faggi , i quali non fono per altro sì 
pochi che tre buone pagine non empiano 
della volerà lettera. Ma qual che li a f  arti
ficio da Voi qui tifato per ricoprire le vo- 
flrepiaghe, che può etto valervi, fe intan
to me coftrignete a dovervele per difetta dis
coprir io ? Ed è quella una delle tante vol
te , che i Gefuiti, ficcome nella terza let
tera vi ho fcritto, ( Pag. 318.) veggonfi per. 
le ingiurie d‘ alcuni dell1 Inclita Kehgion Voftra 
pojli in necejfità di dir cofe , che non pojfono 
a meno di non difpiacere a tutti. Contro le 
quali parole mie altrove da Voi riportate 
traffecolando dite: (T . 6.p. 348. ) Come mai 
può capir fi , che per V ingiurie d’ alcuni veg- 
ganfi i Gefuiti in necejfità di dir cofe difpia
cevoli a tutti ? E fatta al vottro foli f a al
quanta declamazione conchiudete : Io non fo 
che mi dir altro , fe non che fempre più mi 
confondo in me ftejfo , e m arroffifco per Voi 
udendovi parlare in quefla foggia. Vi ringra
zio della cortefia: e per ricambiarvela , e 
liberarvi dal rettore, che portate per me , 
vo’ tentare cT aprirvi la mente, è farvi al- 
men ora capire , anzi toccar con mano 
quello, che vi è finora panno non più udi

ta
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ta ftravaganza imponibile a capirli . Ditemi 
dunque , che il Giei vi falvi, i pochi leggierif 
Jimì faggi, che ci date della lettera delPa- 
lafox, oltre ai principali che dite di tralci- 
jfciare, perchè appunto troppo odiofe cofe con
tengono, non fono effì ai Geluiti Jngiuriofij- 
fimi? Certo che sì : e come tali fonofi da 
Voi prodotti. Or per rifpondervi fu quello 
punto, e obbligarvi a conieffare Voi ftef- 
fo, che quello documento, di cui fate tan
to rumore, non merita fede ; qual più fpe- 
dita via pollano avere i Gefuiti , che jtrar 
fuori le odio]e cofe da Voi diffimulate , che 
in elfo contengono contro i PP. Domeni
cani ? Ecco per tanto coni5 è chiariffimo , 
che i Gefuiti per le ingiurie d’ alcuni dell’ in
clita Religion Vofìra, dei quali liete Voi uno , 
veggonfi pojìi in necejfità di dir cofe , che non 
pojfono a meno di non difpiacere a tutti. Im
perocché udite fe le cofe, che, nella lettera 
del Palafox de5 voliri Religiolì Fratelli fi 
narrano, difpiacer debbano a tutti loro : i 
quali però confido, che di Voi più difere fi 
e ragionevoli me , ficcarne, umilemente li 
prego, compatiranno della dura necellità , 
in cui fono di rimetterle contro mia voglia 
In pubblico , e lo fdegno loro giuftiffimo 
volgeranno contro di Voi, che con fomma 
Imprudenza, e difamore per i’ Qrdin voilro 
corretto m’ avete a farlo.

IV, Primieramente adunque i piu gravi
tu-
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tumulti , le piu gagliarde j edizioni /e pik
atroci ingiurie coli' altre cofe veramente Pagri- 
msvoli, delie quali duolfi Monhg. Palafox^ 
e che Voi per uno de’piccioli leggierijfimi faggi 
ci preferiate, da chi eccitate furono e prò- 
rnoife ? Dovete pure aver Ietto ciò che do
po narrata tutta la ferie dell5 orribile perle- 
cuzione fi dice : ( Num. 54. ) ( a) 1 Provin
ciali dei Domenicani, e dei Gefuiti, che quejìe 
cofe tutte avevano macchinate ? Eccovi dunque 
che nelle trame ordite contro il Vefcovo e 
Paftor loro ebbero i Gefuiti per buoni com
pagni i Religiofi di S. Domenico. Ma che 
dico Compagni ? Gli ebbero anzi Protetto
ri e Giudici p̂arziali (fimi. Onde non poffo™ 
no quelli effer colpevoli, che quelli noi ha- 
no ancor di piu. Que’ Confervatori , che sì 
di fpeffo per tutta la lettera ed eziandio in 
un tefto da Voi prodotto nominati h veg
gono , e che hccome autori del gran fcif- 
ma furono dal Vefcovo fcomunicati : ( iV.p. ) 
( b )  I  quali io come Autori di queflo mifera- 
bile Scifma avevo poco prima fcomunicati : 
Quelli Confervatori  ̂ dico, perchè non avvi- 
farci Voi chi fi folfero ? Erano pur due Re
ligiofi voliti, i quali per compiacer a i Gè-

Eui-
( a ) Provinciales Dominicanorum, &  Jefutt 

tarum, qui h$c omnia fuerant machinatiì
( b ) Quos ego tanquam AuBores hujus mife~ 

rabilis fchifmatis paulo ante anathemaie percuf~< 
f  ?ram *
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folti, e a loro richieda arrogatali Fautori
tà che non avevano di Pontificj Confervatori 
yenner di Medico nella Città degli Angeli 
refidenza di Monfignor Palafox , e furono 
ficcarne perfone rapprefentanti il Sommo 
Pontefice con religiofa venerazione accolti 
dai volili Padri? {D um .zt.) ( a) Impercioc
ché in primo luogo ( cosi leggiam nella lette
ra) i fuoi offerti Confervatori Aeligiofi dell 
Ordine di S. Domenico dal Meffico nella Città 
degli Angeli, dove è la Sede mia Cattedrale 5 
con grandijjìmo accompagnamento di Frati lo
ro , e di Gefuiti, con una pompa incredibile di 
molti Cocch'j al loro arrivo adunati , entrar 

ffanno. . . .  i Frati del loro Ordine ricevon gli 
(beffi con la Croce proceffwnalmente fuori de 
Gbtoftri. Quindi feguendo a leggere ponete 
mente all’ incredibile fallo, con cui in dii- 
pregio della dignità Vedovile quelli finti 
Confervatori a girar prefero la Città. (M.22.) 
( b ) Dipoi per le piazze, con Cappelli coperti

di
( a ) Primo enim (cosi leggiam nella let

tera ) fuos affertos Confervatores Religiofos 
Dominicanos e Mexico in Civitatem Angelo - 
rum , ubi mea Càthedralis Sedes proemine!ma
xima Fratrum fuorum &  Jefuitarum comitan
te ■ ■ manu incredibili pompa plurimis curribus 
ad eorum adventmn congregatis adducunt. . . . .  
ipfos cwn Cruce proceffionaliter extra Claufìra 
Fratres fui Ordinis fufcipiunt.

( à )  Deinde piateas galeris fericis, &  vio
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ài Seta, e intigniti del color paonazzo , con 
meredibil fajlo , li menano in giro : ed anche 
m ‘vicinanza del Palazzo vTe]'covile 3 per trion
fare con maggiore di [prezzo della dignità rapif- 
copale , con P accompagnamento di molto  ̂nu
mero] a turi a di Regolari. 5 co fuoi F anti, e 
M inijìri, condotti m più Cocchj , van tatto 
intorno, <? finalmente tutte le co [e , che il Sana
to Concilio di Trento anche ai legittimi Con- 
ferratori divieta , fecero quefh intrufi Confer
matovi. Dopo la pubblica faftofa 3 ed ai la. 
religiofa lor profefilone mal5 adatta compar- 
fa , "alzato tribunale udite il fiero guafto che 
diedero a tutto il Gregge del fanto Pallore. 
( Num. 23 .)  (a) Dipoi alzato Tribunale , e

fatte
laceo colore exornatis incredibili fafiu circum- 
dite un t , 0* ptope Epifcopale Palatium ,
#£ majori coni empia, de dignitate • Epijcopali 
triumpharent maxima comitante Regularium 
caterva cum fuis apparitoribus &  minijìris , 
cuvribus pluribus veBi ci'rcumambulant , fX 
tandem omnia , qua fanBum Conciliarci Tri- 
dentinum etiam legitimis Confervatoribus pvo- 
hibet, Confervatores ijìi intrufi patraverunt.

( a ) Deinde tribunali ereBo &  his omnibus 
fumma jaBantia geflis omnes Ecclefiafìicos, &  
miferos feculares variis moàis Ò1 molejìiis ve- 
xant, alios excommunicationibus , alias hono
rum fuorum diflraBionibus, alios fecularima- 
nu exilio, vincalis, injuviis, alios aliis ar- 
tibus diriffime perfequuntur.
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fatte tutte quefte cofe, con /o/»m4 jattanza , 
travagliano tutti gli Ecclefiaftici , e i mi feri 
Secolari in varie maniere, e eon varie mole- 
fìie , altri con le Scomuniche , altri con la 
vendita de5 /or1 ? altri per man fecolare } 
con r eccidio y con la carcere, e con le ingiurie, 
d/m co» Wfr* arti fi mettono con fomma cru
deltà a perfeguitare. Venuti pofcia i fuppofti 
Conferva tori a decidere la caufa diedero a 
favor de’Gefuiti fentenza, dichiarando, che 
il Vefcovo colle fue pretenfìoni faceva lor 
torto. ( N u m .i j . )  ( a ) Fatte quefte cofe que" 
Frati Confervatori procedono alla fentenza in 
quefta Caufa, dichiarando e con pubblico Edit
to pronunciando , che il Vefcovo , e il fuo Prov
veditore Vicario Generale avea ingiuriati i Ge- 
fuiti. Nè qui finirono gli attentati de5 due 
intrufi Giudici . Ebber effi Y ardimento di 
deporre lo fìeffo Vpfcovo obbligando il Ca
pitolo a dichiarare vacante la Sede. (N. 26.) 
( b ) Data così la fentenza, e fatta pubblica 
dai Pulpiti delle Chiefe , /  avanzano ad al

tre
( a ) Bis aBis ad caufa fententiam illi Fra- 

tres Confervatores in hac caufa procedunt de- 
clarantes, 0“ publico ediBo pronuntiantes Epif- 
copum, fuum Proviforem Vicarium Genera- 
lem injuriis affecijfe Religiofos Jefuitas.
■ ( b ) Sententia ita lata, &  in publicis Eccle- 

fiarum fuggeftis publicata , ad alia atrociora 
procedunt , minis, pramiis, &  aliis artibus 
fu^dendo Capitularibus, immo &  aliquos corri-
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tfe cofe piu atroci, perfmdendo con minacele con 
premj, e con altre' arti ai Capitolari, anzi an
cora ufando con alcuni la forza di dichiarare 
Sede Vacante, cercato per quefìo /’ ajuto del brac
cio fecolare . Che fe veder volete con qual 
decoro quelli due Religioni Voli-fi la dignità 
e la perfona foftenedero , che s’ aveano af« 
funta j del Sommo Pontefice , leggete al
quanto più fotto. ( Num. 46. ) ( a ) Frattanto 
i Conferitori non con altre arti, nè in piu de
cente forma f  vergognavano la Dignità Pontificia, 
di cui f i  vantavano adorni. Imperciocché doven
do in qualche maniera rapprefentama con onefti 
cojìumi y con umane parole, con un religiofo con-

N tegno
pellendo, ut fèdem vacantem publicareni brachio 
feculari ad ià implorato *

(a) Confervatores interim non aliis artibus , 
aut decentiori forma Pontificiam dignitatem ,qua 
fe JaBabant exornatos deturpabant . Cum enim 
honeflis moribus , cordatis verbis , incejfu in om
nibus religiofo e am aliquo modo reprxfentare de- 
berent; comaediis &  publìcis come fiat wnibus , ta
le arum ludis, mulierum impudicarum eboreis &  
muficis inter effondo , &  aliis luxurue inhoneftis 
obleBationibus , qui fe in ediBis Apojìolicam 
perfonam reprcefentare &  Apostolica dignitate ful- 
gere jaBabant ; non SanBiffmorum Pontificum 
virtutes, viteeque candorem imitantes , fed fier- 
ditorum hominum vitiis perfonatam &  fiBam 
Pontificis Summì dignitatem , ^  imaginem de
fedarmi « ('
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tegno in tutte le cofe , tutto al contrario coll* 
intervenire alle Comedie, ai granfi pubblici, ai 
giuochi di carte, alle Danze d’ impudiche Don- 
w<? j Cantate , e difonejìi pafiat em
pì dì lufiuria , coloro che negli Editti f i  davan 
vanto di rapprefentare l’ Apostolica Perfona, e di 
rifplendere per Apoftolica Dignità, non con l’imi
tare le Virtù e il candor della Vita de Santi fil
ini Pontefici, ma con i Vizj di uomini federati 
infamarono la Dignità e l'Immagine mafe ber aia- 
mente , e con finzione afiunta del Sommo Pon
tefice .

V. Or di quell: i piccioli leggierifiimì faggi do
vutiti da me aggiugnere ai votiri della lette
ra di Monfig. Palafox che dite Voi , Padre 
Mio Riveritiltimo ? Forfè che non fon effi 
cofe odioje da dover difpiacere a tutti gene
ralmente i Padri Domenicani ? Non vi par 
egli, che troppo più a propotito , che non 
l’abbiate potuto Voi fare per me , debba io 
qui confondermi ed arrofiire per Voi, veggendo 
la vofìra non fo fe debba dire o inavvedutezza 
o animofìtà che eccede ogni termine? Imperoc
ché o tincera vuoiti che tia , e degna di fe
de la lettera , o no . Se no ; perchè dunque 
prodotta 1 avete Voi contro i Gefuiti? Ma 
s’ ella è tincera e merita fede; come potuto v 
avete mai infultar ai Gefuiti rinfacciando lo
ro un monumento di tanto difdoro a tutto 1; 
Ordine di S. Domenico ̂  Quanto a me la
udando eziandio i Gefuiti da parte, ticcome

ere-
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Creder rion pollo de’ voftri Re ligi oli si rei 
fatti , così anche per loro difefa foftengo nori 
poter efif&r vera la lettera: efpero, Ch’ Egli
no, fe per le odiofe cofe da me recate potu
to non hanno a meno di non fentir difpia- 
cere, gradiranno ch’ io moftraiidone ora la 
fallita , per l’ alta (lima , in che tengo la. 
ragguardévole Religion loro fantifTìma, ven
ga benché ftranierò a ripararla da un grave 
colpo per mano d’ tm Figliuol ino venutole* 
Dico dùnque, che la pretefa lettera del Pa- 
lafox o non è di lui ; o fe da lui io alcuna 
parte fu fcritta, fu pófcia da qualche impo- 
flore corrotta, e colle più nere calunnie in-* 
ter polita. Nè già mi fgornento per la fran
chezza , con cui Voi ragionandone dite : i l  
P. Amato , (Tom. 5. p. 17 1 .)  e qualche altro 
Gefuita fui bel principio ricujarono di ammetter
la per legittima = Ma gli argoménti, che furono 
recati della Jua autenticità fono sì evidenti e ir
refragabili , che non può piu negarla , fe non chi ha 
jlabilità di negar afsalatamente ogni cofa j che 
non ‘Va a Juo talento , fenza temere di efpor f i  
alle beffe degli Uomini faggi . Se Con quanta 
premura cercate ne’ libri francefi le antiche 
accufe date in Francia ai Gefuiti per rinno
varle colle voftre lettere in Italia ; cori al
trettanta , ficcome ragion vorrebbe $ cercafte 
le rifpofte, che quelli diedero per accertarvi 
della veritàj tengo per fermo, che fcrivére- 
fte con più di riferbo . Prima di dare con

N % tari-*.
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tanta ficuranza il tortosi P, Armato , e a quel
qualcb’altro Gefuita, cioè all’ Autore della £>/- 

de" nuovi Crijìiani che ricusarono dì ammet
ter la lettera per legittima, gli avete Ietti Voi 
mai? Per non tacciarvi di mala fede; deb
bo creder che no . Fate dunque di leggerli 
almen ora, e vedrete, fe le ragioni, per cui 
ricusarono di ammetterla , tali fieno da tirai fi 
le beffe degli Uomini faggi . Io non vo5 qui 
porvene che alcune poche ed in rittretto fott’ 
occhio.VI. Primieramente Monf. Palafox , allor
ché la contefa * eh’ Egli con i Gefuiti avea, 
erafi più che mai ribaldata, fcriffe contro di 
loro, e (lampo un grotto volume , nel qua
le così di etti ragiona al Re di Spagna : 
( a )  Quefl’ è un Ordine ammirabile, dotto, utile, 
fanto , degno in una parola della protezione par-

tico-
* La contefa incominciò contro tutti ge

neralmente i Regolari , ai quali contrattava 
ilVefcovo i privilegi loro: e prima che con
tro i Gefuiti avea egli fcritto contro i Re- 
ligiott di S. Agoftino, di S» Francesco, e di 
S. Domenico, imputando a quelli attai cole , 
che a quelli imputate non ha giammai. Veg- 
gai! Dettdes nouv. Chret. t. 2. p. 4 13 .

( a ) C  ejì ( valgomi della traduzione fran- 
cefe, qual5 è nella Difefa de5 nuovi Crittiani 
tom. 1. pag. 328. ) c efi un ordre admirabile f$a- 
Vant, utile y jaint, digne enunmot de la prole- 
Bion particuliere non feulement de V. M. mais
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titolate non folarìienìe di Vojìra maeftd, ma dtt* 
torà de Prelati della Chiefa . Son più di cent* 
anni, che quefii Padri fon utili Operar) per i 
Vefcovi , e per il Clero , e che con fervig) fe± 
gnalati f i  difìinguono tra gli altri Religiofi * Un 
Uomo, che non oliarne l’ animo, ch'aveva 
contro i Gelimi fommamente efacerbato in 
un libro, in cui di aliai eofe gli accula, e 
duolfene amaramente, pur dalla verità for
zato parla col fuo Re di loro così, può egli 
mai edere Autore di una lettera , in cui ai 
Papa dipignelì la Compagnia Siccome un Or- 
dine a tutta la Chiefa perniciofilfimo, e che 
vorrebbe!! non fidamente per i gravi difordi- 
ni delle perfone, ma eziandio per foflanzia- 
le difetto dell’ Iftituto o didruggere affatto , 
o riformare almeno in molta parte ? Aggbi- 
gnete , che portata finalmente a Roma la 
controversa , e da una particolare Congre
gazione di Cardinali fattali quivi, e definita 
la caufa; nella Stamperia dell’ Apoftolica Ca
mera ftampati furono, e refi pubblici gli at
ti . E  pure in quelli delle più gravi acculò 
nella fuppofta lettera contenute non è pur 
fatta parola, nè vedefi che i Procuratori di 
Monfignore le produceffero , nè che fi chia-

N 3 maf- ■
encore des Prelati de V Eglife . Il y a plus de 
cent ans que ces Peres font d'utiles ouvriers pour 
les Bvèques, & pour le Qlergè, &  que par des 
fervices fignalez ils eclatent parmi les autres 
Re ligio ns.
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rifilerò i Gefuiti a doverfi fu d’ effe giuftb 
beare . Or ditemi per fede voftra parvi egli 
credibile, che fe il Vefcovo ferine le avelie; 
voleffero gli Agenti di lui e la Congregazio
ne , e il Papa fteffo diffimularle; non oftan- 
te che qualunque s’ è Puna d’ effe trovata 
Vera baff affé a doverfi i Gefuiti con gravidi- 
ma condannazione punire ? Ma fopra tutto 
ponete mente alla lettera , che dopo termi- 
nata la caufa il Cardinale Spada a nome 
della Congregazione fcriffe al Vefcovo , In 
quella avvitatolo, che la Congregazione cal
damente raccomandato aveva ai Gefuiti d’ a
vere per lui il rifpetto e la fommeffìone al 
carattere fuo dovuta , foggiugne : ( a ) Così 
ella v 3 eforta quanto sa., e può , ad amare un 
Ordine sì degno di lode, sì utile , che s’ affatica 
nella Vigna del Signore, cjon grandiffima appli
cazione ed uguale riufeita . Come accorderete 
Voi mai ciò, che de’ Gefuiti fi legge nella
pretefa lettera del Palafox , con ciò , che di 
loro qui dice la Congregazione ? E che più 
è come raccorderete con ciò, che già prima 
fcritto gliene aveva con fuo Breve llampato

in
( a ) Auffi elle ( feguo a valermi della tradu

zione francefe , ciò , che pur d’ alcuni altri 
documenti farò) Auffieile ( la Congregazione) 
vous exhorte de tout fon pouvoir d’ aimer un Or- 
dre f i  digne de louange 0 “ f i  utile , qui tr a v a ll i  e 
dans la Vigne du Seigneur avec un tre s-grande ap? 
plication ? b  un pardi fuccès ,
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in Roma Innocenzo X. (<0 Seriamente efori a 
nel Signore , e avvifa i Vejcovi che. . . .  verfo la 
Compagnia di Gesù , la quale, col fuo lodevole 
Inflituto nella Chiefa di Dio ha faticato con tan
to frutto , e incejj ante mente fatica , f i  portino con 
paterno affetto. Guardate , Padre mio Rive
rì didimo . di non lanciarvi qui come far fo- 
lete, con qualche innocente inganno gabbar dall 
Arnaldo, il quale volendo far credere , che 
de’Gefuiti già trapaffati, e non de5 prefenti 
parlatte ii Santo Pontefice , ha deliramente 
cambiato in laborabat il laborat, che nel Bre
ve Rampato in Roma , fi legge , ed è dal 
fenfo del tetto medefimo manifettamente por- 
tato.

V II. Ma che fio io quà, e là ricercando 
le prove, fe Monfig. Palafox pubblicamente 
negando d’ averla fcritta ha egli fletto riget
tata la lettera, che fe gli appone ? Tra gli 
argomenti parativi evidenti, e irrefragabili del
la fua autenticità avrete fenza fallo veduto 
quello, fu cui fa l’ Arnaldo maggiore forza* 
cioè che gli fletti Gefuiti dì Meflico ricono- 
fciuta hanno ed ammetta per vera la lette
ra : poiché delle principali accufe che irf effa 
contengonfi , come di altrettante calunnie

N  4 date
{ a )  Serio in Domino hortatur, ac monet E - 

pifcopum j  ut. . . .  erga Socìetatemjefu ,  qua lau
dabili fuo Infhtuto in Ecclefia Dei tam fruEiuo- 
fe laboravit, ac fine intermiffione laborat 3 pater
no fe gerat affeEìu.
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date loro e fcritte al Papa da Monfig. Pa* 
lafox fenoli in un Memoriale al Re di Spa
gna doluti . Il Memoriale è veriffimo; ma 
quello tanto non è argomento irrefragabile dell* 
autenticità della lettera , che prova anzi ad 
evidenza il contrario. Badate di grazia. Era
no i Gefuiti di Meffìco affai certi , che il 
Veicovo fcritto aveva contro di loro a Ro
ma.■ e ancor non fapendo nè che nè come, 
non vedeano modo, onde poterli giuftificare. 
Stampatali pofcia in Francia da chi che fia 
la lettera, di cui trattiamo, e giuntene co- \ 
pie in Medico, i Gefuiti leggendovi in fron
te il nome di Monffgnore , nè fofpettando 
d’ inganno, e dalla comune popolar voce af- 
fìcurati l’ hanno con buona fede creduta, e 
prefa per deffa, di cui già-prima intefo ave
vano: e fenza più fecero nel Memoriale do
glianze de! Veicovo, che tali falfilììme cofe 
icriveffe al Papa di loro: ciò che fu , coms 
ognun’ vede un mero abbaglio * Ma in
tanto cofa ha il Vefcovo replicato al Memo- i
riaie ? Ha Egli forfè confeffata per fua la !
lettera, qual erafi divulgata ? Ha Egli am- 
meffo d’ avere fcritte le accufe contenute in 
effa, e trafportate nel Memoriale? Ha Egli 
prefo per fua difefa a dimollrarne vera pur V il 
una? Se ciò folle ; l’ Arnaldo, che la rifpo- 1
(la avea, com’ Egli dice, in mano unita al 
Memoriale, trafcurato non avrebbe di darce- i
la per diftefo. Ma fi è ben guarda^ J a i
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del P. Filiberto Balla * io i  
farlo per non mettere Egli fletto V importa- 
ra in chiaro. Imperocché rifponde primiera
mente il Vefcovo negando in generale d’ a- 
ver Egli feritte le cole che dfconfì nel Me
moriale : e provoca i Gelimi a produrre f  
originale della fua lettera : poiché in quella 
che veramente ha fcritta , i tetti, che gli fi 
oppongono non fono . ( a ) Chi ha loro mo- 
jìrata quefla lettera, o dove V hanno avuta ? Han 
dunque licenza d! entrare fino nel Gabinetto del 
Sommo Pontefice ? Ma perchè non la fanno {lam
pare ì Non è piu facile pubblicarla intéra , che di 
apportare in fragmenti , ciò che ejfa in niuna 
maniera dice ? Quindi feorrendo ad un per 
uno i più gravi, e principali punti, ond’ era 
accufato; nega di ciafcheduno, li riprova fie
ra  ̂ contrarj ai fuoi fentimenti e chiaman
doli altrettante immaginazioni e calumile dei 
Gefuiti, fegue provocando a produrre la let
tera, ed in effa moftrarli . Or io dico, Pa
dre mio i così. I capi d’ accufe polli dai Ge
fuiti di Medico nel Memoriale , e cheMon- 
fignore nella fua rifpofla nega d’ avere fcrit- 
ti, fono pur tutti chiarittìmi nella lettera i

N 5 che
( a) Qui leur a montrè cette lettre, doni ils 

parlent ? Ou l ’ ont-ils prife ? Les laiffe-t-on en- 
trer ju/quefa dans le cabinet du Jouvrain Pontife. 
Mais pourquoì ne la font-ils pas imprimer ? N ’ 
efi-il pas plus aife de la publier touté entiere , 
que de rapporter ainfi par fregmens ce quELLE  
NE DIT POINT?
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202 Lettovi
che fotto nóme di lui fi è fatta girar attor** 
no, come l’ Arnaldo fledo dimoltra ? Dun
que per anellazione di Monf. medefimo i 
Gefuiti di Medico fi fono ingannati, eque- 
ita lettera o non è di lui : o fe in qualche 
parte pur Tè* ella fu confalfità, e calunnie 
da llraniera mano corrotta* Quello sì è ar
gomento evidente , e irrefragabile, ma che di-, 
moftra la lettera non poter edere nè {Ince
ra, nè autentica . Credo io bene, che voi 
non vorrete per quello dubitare dell’ auten
ticità d’ una lettera , la quale come dite , 
( T. 5. p. 174») oltre agli Arcbivj di Roma tro- 
vafi Rampata in cinquanta e piu libri. Così è : 
1* effer ella una fiera fatira contro i Gefuiti 
ballò, perchè foffe tolto fe non in cinquan
ta, che tanti non credo, certo in affai libri 
moltiplicata: ed acciocché d’ or innanzi tro
var fi potelfe almen per faggio in un libro 
di più; n’ avete Voi buona parte inferita ne’ 
veltri tomi. Ma quello, Padre mio, non fa. 
La quillion nollra non è , fe molti , o po
chi rapportino quella lettera : ma sì , fe nin
no d’ elfi abbiane la pretefa autenticità dirùo- 
flrata : ciò che fi nega. Quanto poi all’ edere 
la lettera (intendo l’ originale fottoferitto dal 
Vefcovo negli Arcbivj di Roma ;  temo che 
fcritto Voi non 1’ abbiate così alla ventura 
fenza nulla faperne, e col folo fondamento 
dell’ ammirabile franchezza vollra , fidandovi 
che non verrebbe di leggieri fatto ai Gefuiti
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del P. Filiberto Balla. 20^
di potere a lor talento ricercare tutti gli Ar~ 
cbivj di Homa , e della fallita apertamente 
convincervi. Certo almeno è , che avendo il 
P. Annato con affai forti maniere provocato 
l’ Arnaldo, e gli altri fuoi aderenti a pro
durre l5originai della lettera, o 1*autorevole 
teffimonianza di chi mai fel vedeffe cogli oc
chi fuoi : niuno è flato , che nè allora nè 
poi l’ abbia fin qui prodotto, o pur atteflaffe 
d’ averlo letto . Nè pare , che Monfignore 
medefimo ofato avrebbe far ai Gelimi tante 
premure a doverlo recare ; quando fapendo 
Egli d5 averlo feritto, flato folle luogo a fof- 
pettare non poteffe quello per avventura rin
venirli negli Arcbivj di Roma dove fi confer. 
vaffe. Per la qual cofa febben noi voglio af- 
folutamente negare, perchè di certo noi fo ; 
pur dubito forte, fé ciò che dite fia vero: e 
farammi ben caro laper da Voi in quale di 
tanti Romani Archivj ritrovili, e fe veduto 
l’ abbiate Voi fteffo , e come poffa da altri 
vederli l’ autentico originale di quella lettera, 

V ili. N è , quando pur , che non credo , 
l’ autentico originale cì folle , e Voi produ
cendolo con evidente e irrefragabile argomento 
moftrafle effere veramente Monf. Palafox au
tor della lettera ; avrebbero per quello i Ge- 
fuiti a fgomentarfi nè poco nè punto? Anzi 
a Voi toccherebbe in tal cafo difendere la 
veracità, e la giuftizia del Santo Prelato, cui 
fperate di vedere un giorno canonizzato fu degli

Altari•
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2.o,d Lettera
A ltari . Imperocché fe podi gli argomenti 
poc'anzi addottivi de5didì ciò non oliarne ., 
che ha di lui tutta intera la lettera , ben 
potremo fcufarlp in qualche modo con ciò , 
eh’ egli dando a maligni rapporti orecchio , 
e per inganno credutili veri, full’ altrui fede 
de3 Gefuiti fcrivefle così, come fenile; mala 
falfità delle accufe , almen quanto alle più 
gravi, e principali, che nella lettera fono , 
niente meno chiara apparifee per ciò, che è 
detto di fopra : cioè che il Vefcovo le ha 
egli hello dittarne coll’ elogio , che in un 
libro ftampato fa de5 Gefuiti parlandone al 
Re di Spagna ; che nella caufa fattafi in Ro
ma nè gli accufatori fonofi cimentati a pro
varle , ne hanno i Giudici creduto dovedene 
tener conto : che la Congregazione de’ Car
dinali , e lo fletto Pontefice fi erano del con
trario convinti ;  che della Compagnia fende
rò con efìmra commendazione al Vefcovo , 
che finalmente il Santo Prelato, nella rifpo- 
fia al Memoriale de’Gefuiti , non che aver 
animo di foftenerne pur una , ha efprefla- 
mence negato d’ averle fcritte . Non è egli 
tutto quello davanzo a moftrare , che le 
accufe, chi che fcritte fe 1’ abbia , fono fal- 
fittìme ? Che fe per Voi non può neppur 
tanto ballare; aggiugnete , che dove le ac
cufe date fiano da Monfignore ; tutte ve
glioni! intendere comprelè nella pubblica ri- 
trattazione, eh’ Egli poi fece di quanto e det

to,
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del P. Filiberto Balla. 205 
to, e fatto, e fcritto avea nella famofa lite 
da lui contro i Gefuiti , ed altri Religiofi 
promoffa. Forfè che Voi non avete di que
lla ritrattazione notizia , e però {limo do
vetela io dare per fuggerirvi miglior moti
vo, che non fia la lettera a fperare di veder 
m  giorno quejìo Prelato canonizzato fu degli Al
tari: e mettervi tutt’ infieme dinanzi agli oc
chi un buon efemplare di quanto a {carico 
di voftra cofcienza dovete far Voi .

IX. Richiamato che fu dal Medico in IT 
pagna, e fatto Vefcovo d’ Ofma Monfignor 
Palafox pubblicò alcune fue annotazioni alle 
lettere, ed agli avvifi di Santa Te refa , le 
quali tradotte furono in idioma francefe dal 
Sig. Abbate Pellicot coll’ aggiunta d’ un bre
ve elogio fatto all’ autore . In quell* elogio 
perciocché non leggier macchia parevagli al
la virtù di Monsignore la maniera da lui 
tenuta in Angelopoli contro i Regolari ; a 
purgamelo interamente fcrive il Traduttore 
così : ( a )  Que/ìo Prelato , tocco da un penti
mento di quanto era avvenuto, fece ma Ritrat
tazione di quanto avea detto , fa tto , e fcritto 
contra i fuoi Avverfarj, e particolarmente cen
tra un Ordine dei piu celebri nella Cbiefa di Dìo.

E fe
(a )  Ce Prelat touchè d'un veritable repentir 

de tout ce qui c ètoit pafsè, fit un retraBatwn de 
tout ce , qu il avoìt dit, fa i t , & ecrit cantre fes 
Parties, & particulierement cantre un Ordre des 
plus celebres■ de d Eglifc de Dieu * *
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20 6 L e ttera
E  le non contento della fede , che qui nè 
fa il Sig. Pellicot, amate meglio vedere Voi 
fteffo quefta ritrattazione, potete agevolmen
te trovarla nella annotazione 55. all* ultima 
lettera della Santa . Quivi dopo d'averci Monf. 
Palafox avvertiti, che può la paflìone facil
mente ingannarci , e con apparenti ragioni 
rapprefentarci per buono ciò , che non è , 
foggiugne. ( a )  Tan to  accade di continuo , a l 
meno io l'ho  fem pre efperimentato in me jìejjb  } 
e fo p ra  tu tto  V ho provato in m a  occajìone , 
giacché non importa che io qui lo confejfi pubbli
camente , giacché ho peccato in  v ifìa  di tutto i l  
M ondo. M i  avvenne adunque in  una m ateria  di 
quefta fa tta  di tro vare  alcune ragioni per oppor
m i ad un certo a ffa re . L e  ragioni m i compari
vano buone, e fa n te , m a venivano in f a t t i  da 

§sà isì uno
( a ) C  efl ce qui nous a rr iv e  à  tous momens: 

du moins je  V  experimente tous le jo u r en moi 
meme , &  je  l ’ a i eprouve J u r  tout en une oc- 
cajion. C ar i l  r ì  importe pas que je  l ' avoue ici 
publiquement puifque j  a i pechè à  la  veue de 
tout le Monde . I l  m ' a r r iv a  donc en un fu  je t  
de cette nature , qu je  trouvois quelques raifons 
pour m oppofer a  un certain affaire ( cioè d’ 
impedire ai Gefuiti, e agli altri Religiolì 1* 
efercizio de’ minifterj , e 1’ ufo de’ privilegi 
loro.) Les raifons me fe  mbloient bonnes &  fa in -  
te s , mais elles venoient effeBivement d’ un ef- 
p r i t  v a in  &  fuperbe ;  car je  reconnus dans la  
fm te  ètant eclairè de la  lumiere du d e l } que ce
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del P, Filiberto Balla. ±ó j  
tino fpirito vano , e fupeybo; imperciocché io co- 
nobbi dopo , effendo illuminato da un ,lume del 
Cielo , c£e ciò che m’ era fembrato ejjer di Dio 
era pienamente contrario al fervigio di Dio, ed 
era puramente effetto del mio amor proprio, del
la mia pajfione , del mio orgoglio , della mia 
vanità, della mia prefunzione. Che vi par egli 
di quell3umile iìnceriffima confezione? Non 
lembravi ella tutta fatta per Voi, fenza do
vervi aggiugnere, nè tor parola? Intanto po
nete mente, che fe vere fodero le cofe, che 
nella pretefa lettera di lVIonf. Palafox con
tro i Gefuiti fi dicono ;  le contraddizioni , 
che quelli da lui foflennero , fiate farebber 
giuftilfime. Poiché dunque il Prelato ingiufle 
dichiarale , e al divino fervizio contrarie , 
apertamente ritratta ciò, ch’ avea nella Let
tera fcritto: fe pur è vero, eh’ Egli feriveffe- 
la m ai. Oltre a quella efpreffa ritrattazione 
fentite di più quai fentimenti a ciò , che de’ 
Gefuiti leggefi nella lettera , direttamente 
contrarj ha egli moftrati nelle fue Direzioni 
Paliorali , nelle quali eforta i Vefcovi a va
lerli principalmente dell’ opera dei Gefuiti , 
(a) De quali ( i  Gefuiti) il fapere , la perfe

zione ,
qui md avoit paru ètre de Dieu , ètoit entiere- 
ment contraire au fervice de Dieû  & n ètoit l1 
effet que de mon amour propre, de ma paffìon , 
de mon orgueil, de ma vanite , &  de ma pre- 
fomption .

(a) Dm le fqavoir (fono fue parole prefe
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208 Lettera
zìonee  il carattere del loro Injìituto è uno de 
focccrjt più efficaci, e vantaggiofi , che i Prelati 
poffòno avere per adempire i grandi , e impor
tanti doveri del loro flato. O vedete Voi og- 
gimai fe dopo quelle dichiarazioni dei Santo 
Prelato debbano i Gelimi pigliarli grande fa- 
flidio; quando pur folle vero, che l’Originale 
della Lettera ne’ Romani Àrchivj cortfervifi, 
e .Voi trovatolo mollralle con elfo al Pub
blico efferne egli flato veramente l’ Autore . 
E  quello voglio, che a difefa eziandio dell’ 
Ordine volito ballimi aver detto per dirnò- 
flrare , che la Lettera almeno quale fi è fat
ta correre , non de’ poter effere di Moni. Pa
la fox , e che dove pur folle di lui , certa
mente non meri ta fede , e le cole , che in 
ella contengonfì, fallillime fono , e ricono- 
fciute, e confeffate per tali da Moni, mede- 
lìmo .

X. Or al primiero nollro propofito ritor
nando , poiché Voi , M. R. P. ad ogni mo
do volete che lineerà fia ed autentica la Let
tera , di cui trattiamo, nè polla negarfele fe
de, fe non da chi voglia tirarli dietro le beffe

degli
dalla traduzione francefe, che delle Direzio
ni Paftoraii ha fatta il P. de Saumaife dell’ 
Oratorio * Part.i. c. 6. num.q.) la perfedlion 
&  le c araci ere de lem Inffìtut ejl un des fe- 
cours les plus efficaces, & les plus avantageuxì 
que les Prelats puiffent avoir pour s' aquiter des 
grandi, & importantes obligations de leur ètat »
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del P. Filiberto Balla . 20g
fagli Uomini faggi ; quello dunque volete V oi, 
che per non efporci [alle beffe faggi ten- 
ghiam per certo, che i PP. Domenicani tut
toché d’ ordinario ai Gefuiti sì poco da fé 
favorevoli, che lo fletto Jurieu famofo Ere
tico li chiamò {Efp.dl Arn.p. 2 10 .) (rf) Ne
mici nati , e naturali de Gefuiti in qualunque 
parte del Mondo f i  trovino ; in quello folo fianfi 
a loro uniti di ordire e muovere un* ingiufta 
perfecuzione fieriflìma ad un fanto Prelato : 
che due voftri Fratelli flati ficcome Autori 
di quella Scifma dal fanto Prelato fcomuni- 
cati ofato abbiano d* arrogarli falfamente la 
dignità di Pontificj Confervatori, e contro d’un 
Vefcovo, che fperafi di veder un giorno cano
nizzato fu degli altari nella Città medelìma 
di fua relìdenza alzar tribunale , e condan
narlo, e deporlo, e per crudeli maniere tut
to mettergli fottofopra e diflìpargli 1* Ovile : 
che i voftri Religiofi tenuta mano alla fro
de per metter in credito pretto del popolo 
quelli pretefi Confervatori, e foftenerne il maP 
aflunto carattere colla croce inalberata di
nanzi ufcirono in Corpo ad incontrarli , e 
quelli ficcome venerande Perfone e fante con 
religiofi Oftìcj accolfero, i quali con una vi
ta per ogni forta di vizj fcandalofiffima la 
finta lor dignità bruttamente difonoravano . 
Quelle, ed altre sì fatte cofe nella Lettera

del
( a )  Ennemis nez natureh des Jejuites en 

quelque monde qui tls fe  trouvent «
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2io  Lettera del P. Norberto Balla. 
del Palafox contenute Voi ci date per cer
te, ne volete che poffa negarle, fe non chi ha 

Jlabilito di negar acutamente ogni cofa fenza 
temere d! efporji alle beffe degli Uomini faggi. 
Or vi par egli quello un piccioJ torto "che 
fate ai Religiofi vollri Fratelli ? Non è una 
macchia folenne quella , che producendo il 
documento del Canto Vefcovo , e fpacelandolo per 
autentico non curate di apporre all’ inclita 
Keligioò vollra ; purché polliate con elio of
fendete j e (ereditare i Gefuiti ? Ecco però 
fe è vero, che, come da principio diceva } 
vi ha il maf animo contro i Gefuiti condot
to a fegno , che per far male a loro più non 
vi cale di farlo nel tempo fteffo a Voi me. 
defima.

I  L  r  X N  E .

G I N O  B O T  T A G R  I  F  F  I .

Vengbiamo pregati dal Sig« Antonio Zatr 
tai quale è commeffa la vendita di 
quefìi Opufcolì 5 ff inferirci il Catalogo de 
fuoi Libri 5 alle di cui ifìanze noi ade
rendo-% lo. efpmgbiamo qui appreso «
? , CA-
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C A T  A L O  G O

DE’ LIBRI LA TIN I, ED ITALIANI

Vfciti dalle Stampe di Antonio Zatta ,

S G r e g o r i i  N a z i a n z e n i  O p e r a  , L a t i n e ,  i n t e r p r e t e  J a e .  
A  f i l l i o , c u r a  V a r i o r .  C o m m e n t a r i i s  . Q u i b u s  i r i f u p e r  
a c c e d .  q u a m p l u r i m a  a T o i l i o  &  M u r a t o r i o  e x  v e t u f t i f s .  

C o d d .  c o l l e f t a  &  n o t i s  i l l u f t r a t a  . f o l .  T o m .  z  »

1 7 y L i r e  6 y •

Sr D i o n y f i i  A r e o p a g i t x  O p e r a  o m n i a ,  GratCe & L a t i n e  ,  

C o m m e n t a r i i s  &  A d n o t a t i o n i b u s  i l l u f t r a t a  a  P .  C o r d e -  
r i o  ,• q u i b u s  f u p e r a d d i t s e  f l i n t  i n  h a c  e d i t i o n e  D i f l ’e r t a -  
t i o n e s  p r g e n t e  ,  v a r i a n t e s  L e f t i o n e s  ,  a l i t e q u e  A c c e f l ì o .  

n e s  p o t i i l ì m u i n  a d  r e m  f a c i e n t e s  .  f o l ,  T o m .  z .

i l  ss* L. i$:
----- 1 I d e m  O p u s  i m p r e f t u m  C h a r t a  p l u f q u a m  o p t i m a  Se

m a x i m a ,  a c q u e , u t  a j u n t  ,  Im p e r i -à - l i  ,  c u m  a m p l i f f i m i s  

m a r g i n i b u s  : c u j u s  u n i c u m  e x t a t  e s e m p l a r .  L .  3 0 0 :
S. C l e m e n t i s  A l e x a n d r i n i  O p e r a  o m n i a ,  G r a m e  &  L a t i 

n e  , r e c o g n i t a  &  i l l u f t r a t a  a  J o a n ,  P o t e r ò :  Q u i b u s  i n -  
f u p e r  a d j e t f t a  f u n t  i n  h a c  e d i t i o n e  F r a g m e n t a  a l i q u a  e x  
F a b r i c i o , ac  V i t a  S. P a t r i s  . M o n u m e n t i s  p r a t f t a n t i f f ì -  

m j s  e x a r a t a ,  f o l .  T o m .  2 .  1 7 7 7 -  L -  8 0 :
- -  I d e m  O p u s  C h a r t a  m a g n a .  L. 9 0 :
-  -  -  I d e m  O p u s  i m p r e l T u m  C h a r t a  m a x i m a ,  v e l  I m p e r i a 

l i  u t  f u p r a , c u j u s  u n i c u m  e x t a t  E s e m p l a r .  L. 3 0 0 :  
S a c r o r u m  C q n c i l i ó r u m  n o v a  &  a m p l i f l ì m a  C o l l e g i o  , .  i n  

q u a  p r x t e r  e a ,  quee i n  p r r e c e d e u t i  L a b b e a n a  i n  l u c e m  
e d i t a  f u e r e ,  e a  i n f u p e r  o m n i a  f u i s  l o c i s  d i f p o f i t a  e x h i -  
b e n t u r  , q u x  P. M a n l i  i n  feix V o l u m i n i b u s  S u p p l e m e n ^  

t o r u m  L u c a :  n u p e r  e v u l g a v i t  . E d i t i o  n o v i i l ì j n a ,  a b  e o -  
d e m  P .  M a n l i ,  a l i i f q u e  e r u d i t i f s .  V i r i s  c u r a t a ,  a d  MSS. 
C o d d .  V a t i c a n .  L u c e n t ,  a h o f q u e  r e c e n f i t a  &  p e r f e t t a  ,  
N o t i f q u e  &  D i l T e r t a t i o n i b .  q u a m p i u / i r n i s  n u n c  p r i m u l a  

l o c u p l e t a t a .  I n  f o l .  1 7 5 9 .

giujio corrente prezzo\ 
Venezia 1760,

Tre~
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T r e t i u m  n ì t ì d u n  T o m i  'P r i m i ,  U .  &  H I .  p r ò  S u b f c r D  
p t o r i b u s : ,  p a r a t a  p e c u n i a  . p

P r a n u m e r a t i o  p r ò  I V ,  T o m o .  £ '

S t i m m a  L .  n o :

F r .  J o f e p h i  A n t o n i i  F e r r a r i  O r d i n i *  M i n o r u m  C o n  v e n t u a -  

i i u m  T b i o l o g ì a  S c o l a j ì i c o - C r i t i c o - H i j ì o r i c o - D o g m a t i c a  , A d
M e n t e m  S u b t i l i j j ì m i  M a g i a r i ,  &  D o i ì o r i s  M a r i a n i  J e a n -  

Z ’ * D lt ,f  T o m a *  I-  C o m p l e d ì e u s  D i f e t t a  f io n e m
T r o e m t a l e m  , D e  T h e o l o g i x  n e c e f t a t e  , e ju fd e m a u e  P r i m i -  

^  T r * n * * " s  d t  S t o  in  f i ,  e ju f q u e  T e r f e f i i o n i b u s  ,  
D e  V i  fio  ne D e , ,  &  de D e o  I n t e l l i g e n t e ,  &  V o le n t e  i n  
4. 1760.  j
H u i c  o p p o r t u n o  t e m p o r e  T o m u s  a l t e r  a c c e d e r ,  q u i  qux- 
i h o n e s  o m n e s  C n t i c o - H i f t o r i c a s  a d  D i v i n a i *  P r * d e -  
f t i p a t j o n c m ,  &  D i v i n a :  G r a t i *  A u x i l i a  p e r t i n e n t e *  d i 
l l i  n ò h u  s e x p o n e t ,  t u r a  &  T r a f t a t u s ,  D e  D e o  P r o v i d e n .  

t e .  P i  * d  c h i n a n t e  , a c  R e p r o b a n t e  ,  &  d e  S a c r o f a n t o  

J i b u n t a U S  * ^ c<3u e  i t a  d e i n c e p s  r e l i q u a  p r o -

T a b u l z  W i h f t o n i a n *  c o n f p e d t u s ,  c u m  T h c o r e m a t i b u a  e x  
A g r o n o m i a  f e l e ò h o n b u s , a d d i t o  i c h e m a t e  a tn e o  i n  g .  
e n a r r a  v u l g o  I m p e r i a l i  1 7 * 9 ,

W e i t e n a v e r ,  P .  I g n a r i ;  S o c . I e f u ,  L e x i c o n  B i b l i c u m  ^ i n  

q u o  e x p l i c a n t u r  V u l g a t a :  V o c a b u l a  ,  &  P h r a f e s  q u a l u n q u e  

p r o p r e r  L i n g u a :  H e b r a i c *  G r s c a q u e  p e r e g r i n i t à  t e m
m ; i c e r e  m o r a m  l e g a n t i  p o f l u n t  . A d  u f u m  e o r u m  o m -  

n i u m  , q u i  a b f q u e  m a g n o r u m  v o l u m i n u i a  a m b a g i b u »  

D i v i n *  S c r i p t u r *  T e x t u r a  &  C o n t e x - t u i n  i n t e l l i g e r e  , Se 

v e r b u m  D e i  b o l i d e  p o p u l o  p r o p o n e t e  d e f i d e r a n t  A c c e -  

d u n e  b u m  m a r i a  C a p i t u m  o m n i u m  t o t i u s  C o d i c i s  D i v i - »  
m  ,  E c l i t i o  p r i m a  V e n e t a  m u l t o  c o r r e ò b i o r  ,  &  e m e u -  
d a t i o r  8 .  i 7 ó o .  ’  £

Upiam , Didymi, De Matrimonio Jus rum Naturi, tum 
Canonicum, quorum hoc ex ilio , Scienti* in modum 
neòtitur , atque efhcitur. in 4. 2. y Gj 6o r

S l e p h a n i  ( P a u l i  1. < X D .  S a c r .  T h e o l .  P r o M ò r i s )  D e  1 W -  

m o  - D o g m a t i c i s  E p i f c o p o r u m  l u d i c i i s  S a n ò l *  S e d i *  A p e -  
t o t a a i i t l o n u t e  o p p o r t u n e  m u n i e n d i s  T h e o l o g i c o - C a 
n o n i c a  D i f f e r t a t i o  , f c d i t i o  f e c u n d a . i n  4 . 1 7 5 0  L .  4 :

C  d a ^ u ^ w !! r ° | Ì a i l K d d  d u o d e c i m o  S e c o l o ,  i l l u f t r à t o  
d a  u n  S o c i o  C o l o m b a ; o . I n  8.  1 7 / 5 » .  7

G o r d o n ,  G r a m a t i c a  G e o g r a f i c a ,  o v v e r o  A n a l i f i  e f a t t a  /  e 
l > n e v e  d e l l a  m o d e r n a  G e o g r a f i a ,  c o n . F i g u r e  i n  r a m e  .

Edi-r
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E d i z i o n e  I I .  V e n e t a  r i c o r r e t t a ,  e d  a c c r e f c i u t a  ,  i n  8.  

1 7 6 0 .  L- 3 :  s o
V i t a  d ’ A r l o t t o  M a i n a r d i  P i o v a n o  d i  S .  C r e i c i  a  M a c i u o -  

l i ,  d e l  S i g n o r  D o m e n i c o  M a r i a  M a n n i  ,  e d a  l u i  i n  

q u e l l a  t e r z a  e d i z i o n e  c o r r e t t a  , e d  a c c r e f c i u t a  < G i u n t o 

v i  u n  C a n t o  d ’ i n c e r t o  A u t o r e ,  i n  l o d e  d e l l a  p a z z i a  d i  
P e t t i n a  V e n e z i a n a ,  c o n  i l  i u o  R i t r a t t o  i n  R a m e  i n  8 .  

1 7 6 0 .  L. 1 : 1 0
I l  V i z i o  { g r i d a t o , c o l  p r e f e r v a t i v o  d e l l a  f o l i t u d i n e  d e l l a  

V i l l a :  o t t a v e  R i m e ,  c o n  u n ’ a g g i u n t a  f u l l a  v e r a  N o b i l 

t à  . i n  8.  t y s s -  L .  1 :

B o n o m o  ( G i a m b a t .  )  I l  b u o n  G o v e r n o  d e l l ’  A n i m e ,  p r o -  

p o f t o  m a f l ì m a m e n t e  a ’ P a r r o c h i ,  e C o n f e d e r i  . i n  8.  

1 7  s 6 -  L .  3 :
Z a m p i  ( P e l .  M a r .  C a r m e l .  )  P a r a f r a f i  d e ’ T r e n i  d i  G e r e 

m i a  t r a d o t t i  i n  v e r a  v o l g a r i , 1,  c o n  a n n o t a z i o n i  . i n  4 .  

1 7 s 6 .  L .  1 : 1 ®
N u o v o  M a n u a l e ,  o  A a  i f t r u z i o n e  p r a t i c a  f o p r a  l a  R e g o l a ,  

e C o f t i t u z i o n i  d e l l ’ O r d i n e  d e ’ M . C o n v e n t .  d i  S. F r a n -  

c e f c o  . i n  8. 1 7 ; 8 -  L. 3 :
B a r b a r o  ( A n t o n i o  T o m . )  E l p o f i z i o n e  d e l l e  L i t a n i e  d e l l a  

B . V .  M a r i a ,  i n  1 2 .  1 7 3 9 -  L. 3 :

• V o l g a r i z z a m e n t o  d e l  L i b r o  d i  S -  B e r n a r d o  d e l l a  C o n f ì -  
d e r a z i o n e ,  m a n d a t o  a d  E u g e n i o  I I I .  e d  o r a  t r a d o t t o  iti  

l i n g u a  I t a l i a n a ,  i n  8 .  1 7 7 9 .  L. 2 :
R i t i r o  d i  d i e c i  g i o r n i  f o p r a  i  p r i n c i p a l i  d o v e r i  d e ’ j R e l i -  

g i o f i  d e l l ’ u n o  e l ’ a l t r o  f e d o  , c o n  u n a  P a r a f r a f i  f o p r a  
l a  P r o f a  d e l l o  S p i r i t q  S a n t o  ,  O p e r a  d i  u n  S a c e r d o t e  

B e n e ^ i t t i n o  d e l l a  C o n g r e g .  d i  S .  M a u r o  , e r e s i a t a t i *  

d a l l a  ; L i n g u a  F r a n c e f e  n e l l a  I t a l i a n a  i n  8.  i j s 9 -  L -  2 : 2 0  
P r e g h i e r e  d i v o t e ,  e p r o f i t t e v o l i  a d  o g n i  C r i f t i a n o , p e r  

v i v e r e  f o t t o  i l  p a t r o c i n i o  d e l  C i e l o  5 a g g i u n t a v i  u n a  b r e v e  

N o v e n a  p e l  S S .  N a t a l e  i n  8. 1 7 5 9 .  L. :io
L e  R i m e  d e l  P e t r a r c a  c o ' C o m e n t i  d e l  C a f t e l v e t r o  ,  c o n  

2 0 0 .  e  p i ù  f i g u r e  i n  r a m e ,  a l l u f i v e  a  t u t t a  1’ O p e r a ,  e 
p o n  v a r i e  a l t r e  a g g i u n t e  c h e  m o l t o  i l l u f t r a n o  q u e i l a  
e d i z i o n e  i n  4 .  T o m i  2 .  1 7 5 6 .  C a r t a  g r a n d e  L .  s o :

- -  -  d e t t o  i n  C a r t a  m i g l i o r e  L. s s -

-  -  -  d e t t o  i n  C a r t a  f t r a g r a n d e  , c o n  a m p l i  m a r g i n i  . L. 7 0 :  
D a n t e  A l i g h i e r i  l a  D i v i n a  C o m m e d i a ,  e  l e  a l t r e  f u e  

O p e r e ,  c o l l e  a n n o t a z i o n i  d e l  P .  V e n t u r i  , e d i  G i o :  A n 

t o n i o  V o l p i ;  e d i z i o n e  n o v i f l ì m a  a d o r n a t a  d i  4 0 0 .  e p i  & 
A f i g u r e  i n  r a m e ,  a l l u f i v e  a  t u t t a  l ’ O p e r a  3 e d  a c c r e f c i u -  

ca d e l l a  f u a  M w a r c h i a ,  e d i  v a r i e  . c o l e  i n e d i t e ,  c o m e
p u -
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p u r e  d ì  u n a  n u o v a  V i t a  d i:  D a m e ,  c o n  a l c u n e  L e t t e r e  5 
A p o l o g i e  , e d  I l l u f t r a z i o n i  d i  m o d e r n i  S c r i t t o r i ,  m  4 ;  

T o m i  y .  i j s 9 - L . 1 6 0 :

d e t t o  i n  C a r t a  m i g l i o r e  • L .  1 7 0 ;

------ d e t t o  i n  C a r t a  f t r a g f a n d e  c o n  a m p l i  m a r g i n i , L a  8 j :

- d e t t o  i n  C a r t a  F i n i f f i m a ,  f o t  C o p i e  x- L a z o :

d e t c o  i n  C a r t a  I m p e r i a l e  a  u f o  à '  O l a n d a ,  c o n  a m 
p l i  m a r g i n i ,  u n a  f o l  C o p i a . .  L . 3 2 0 :

ìA  q u e f i '  O p e r a  pojj'ono u n i r ji  a n c o r a  le  f e g v .e n t ì  ;  c io è  

G i u d i z i o  d e g l i  A n t i c h i  P o e t i  f o p r a  l a  m o d e r n a  C e n f u r a d i  

D a n t e ,  a t t r i b u i t a  i n g i u f t a u i e n t e  a V i r g i l i o ,  o v v e r o  S a g 
g i o  d i  C r i t i c a ,  P o e m a  I n g l e f é  d e l  P o p e ,  f a t t o  I t a l i a n o  

d a l  C o :  G o z z i ,  c o n  f i g u r e  i h  r a m e  a l l u l i v e  a g l i  a r g o 
m e n t i  d e l l a  C r i t i c a ,  i n  4  1 7 5 8 .  L .  8 :

P a r e r e  f o p r a  i l  P o e m e t t o  d e l  P .  B e t t i n e l l i  G. i n t i t o l a t o  

l e  R a c c o l t e ,  c o l l a  R i f p o f t a  e c .  i n  4 .  1 7 5 8 -  L ,  x ;
D a n t i s  A l i g b e r i i  M o n a r c h i a ,  q u a  f e o r f i m  v e n d i l i t r  a  to tó  

L  i n  4- Big. . L .  2 :
------ P r o f e  e R i m e  L i r i c h e  e d i t e ,  e d  i n e d i t e  i n  4 .  F i g .

S i  v e n d o n o  a n c h e  [ s p a r a t e  d a l l a  C o m m e d ia  . L. 2 5 :  

D a n t e  A l i g h i e r i  ,  l a  f u a  D i v i n a  C o m m e d i a  , e  t u t t e  l e  

a l t r e  l u e  O p e r e  n o v e l l a m e n t e  a r r i c c h i t e  ,  ( o l t r e  i l  C o m 
m e n t o  d e l  P  P o m p e o  V e n t u r i ,  e d e l  S i g .  D o t t .  G i a n -  

n a n t o u i o  V o l p i )  d i  c o p i o f e  i l l u f t r a z i o n i  d e l  P .  G i a n -  

L o r e n z o  B e r t i ,  d e l  C o :  R o f a  M o r a n d o ,  e  d- a l t r i  r i T 
n o m a t i  S c r i t t o r i -  E d i z i o n e  c o m p i t a  ,  c o i  R i t r a t t o  d e l l *  
A u t o r e  i n  r a m e ,  i n  8.  g r a n d e  v o i .  7.  X 7 6 0 .  L. 2 4 :

C i  v e n d o n o  a n c h e  f e p a r a t e  d a l l ’ O p e r a  d i  D a n t e  .

T u t t e  l e  F i g u r e  i n  R a m e  i n  n u m e r o  d i  2 1 2 .  t r a  g r a n d i  e' 

p i c c i o i e ,  c h e  f e r v i r o n o  p e r  o r n a m e n t o  d i  d e t t a  e d i z i o 

n e ,  f t a m p a t e  i n  F o g l i  i i u m .  5 3 .  d i f t r i b u i t e  p e r o  in  m o 

d o  c h e  c a d a u n  F o g l i o  c o n t i e n e  q u a t t r o  F i g u r e ,  c i o è  due'  
F i g u i e  g l a n d i  d e ’ C a n t i . d i  D a n t e , *  e d  a l t r e  d u e  F i g u r e  
p i c c i o i e ,  c h e  l o r o  c o r n f p o n d o u o  ,  i n  c u i  f o n o  g l i  A r 

g o m e n t i  i n  v e l l i ,  d a ’ q u a l i  v e n g o n o  f p i e g a t e  e  q u e l l e  
a g g i h f t a t e  a n c o r a  i n  p i c c i o l i  q u a d r i ,  f e r v i r  p o f t b n o  tP  
a d o r n a m e n t o  p e r  g a b i n e t t i .  £ .  3 2 :

- - -  D e t t e  m i n i a t e  d i  v a r ;  c o l o r i .  L .  j o :

T r a t t a t o  f o p r a  l a  c o l t i v a z i o n e  d e l l e  V i t i  , d e l  m o d o  d i  

f a r e  i V i n i  e  d i  g o v e r n a r l i ,  t r a d o t t o  d a l  F r a n c e f e  d e l  
S i g -  B i d e t J a  8.  F i g .  1 7 j 4 .  L. u i < *

L e t t e r a  d i  G i u f e p p e  V a l e r i a n o  C a v .  V a n n e t t i  ,. f c r i t t a  a |  

S i g .  G i o .  P i e t i o  M o n e t a  F i o r e n t i n o ,  P o d e f t s  d i  R o v e 
r e t o ,  i n t o r n o  a l l a  V i t a  d i  D a n t e  i n  4 ,  L .  i ; i q ?

\ Me-
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Memorie per fervire alla Storia della Vita di Federigo 
111. Re di Prufiìa in 4. L .  4;

Gaetti ( Geminiano) Il  Giovane Iftruito ne’ Dogmi Catto- 
tolici , J nella Verità, della Religione Criiìiana • é Aia 
M orali-, con i Principj della Gtografìa , della Sto
r ia ,  della Filo fofia , e MJìronomta , e colla fpiegazione 
della Teologia de’ Pagani. L .  io :

Minili j Domenico M aria , Veglie piacevoli , ovvero V i '  
te de’ più Bizzarri ,  e Giocondi Uomini Tofcani le 
quali pofiono fervire di trattenimento . in 8. V oi. 4. 
1 7 6 0 .  L .  6 :

L 5 Eller Tragedia in 8. 1779. L  1 : 10
I l  Tradimento {coperto nelle Converfazioni, Operetta del 

Sacerdote G i a m b .  I^onomo. 1758. L . :io
Algarorti, Co: Fiancefco , Lettere in Veri] / Edizione 

novifiima ricorretta , ed accrefciuta daH’Autore, in u .  
1759. L .  1 /

---- detta Lettere M ilitari ,  in 8. 1759. L .  2-
Benetci , Santo, L ’ Accorto Fattoi- di V i l la ,  o fia QiTer- 

vazioni per il governo della Campagna con la manie
ra, di coltivare gl’ Alberi da Frutto, ed altre utili ag
giunte . in 8' 1 7 s 9. L i :

Avventure di L i l lo  Gagnolo Bolognefe ; Opera dilettevo
le ,  e Critica, tradotta dall’ Inglefe . in S .1760.L. i .-io 

D iotalevi, P.AIefìandro della Compagnia di Gesù, Stimo
li alla vera Divozionee. in 12 . L .  u ro

---- Detto Idea d’ un vero Penitente, o fia Spiegazione
del Salmo Miferere ec. in 12. L . 1 :

Teodori, D.Giuftmiano Pontefiena , Lettere erudite intor
no a ciò, che deve faperfi, e praticarli dagli Ecclefia- 
ft ic i . in 8. voi. 2. 17*9. L. 2 :10

L ’ Innocenza Vendicata , ovvero Difefa della Vita inte
riore del Vener. D .  Giovanni di Palafox, Vescovo d 7 
Angelopoli ec. contro la Critica de’ PP. Bollandifiri , 
ec. in 8. 17 J9 .  L .  2 :10

Coftantini ,' Avvocato Giufeppé Antonio , Il Difinganno 
dei Grandi, e d ’ altre perfone qualificate intorno ai lo
ro doveri, efpofti già a fola propria iftruzione, dal fu 
Sua Altezza Monf. il Principe D. Armando ' di Conty 
del Sangue Reale di F-ancia, tradotti in Italiano r e 
comentati fui gufto delle Lettere Critiche, in 8. voi. 
i* 1760. L .  4:
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S O T T O  t  L T O R C H I O

Chignon ( R . .P .  Nicolai Auguftini)-Exercitation.es ad Da» 
nielem Prophetam in 4. L.

Mufeuiii Mazzuchellianum , feu Nuraifmata Virorum do- 
£trina prseftantium , qute apud Jo: Mariam Comiteni 
Mazzuchellum Brixiat, fervantur, a Pstro Antonio de 
Comitibus Gaeranis Brixiano Presbytero, & Pacritio R o 
mano Edita acque ìlluftrata . Accedit indeVerfìo Italica 
Audio Equitis Colimi Me elaborata. Gonfiar hoc pere- 
legans ac fumptuofum 1200. circiter Numifmatibus  ̂
totidemque Emblematibus ex adverfo refpondencibus j  
necnon Catlaturis 2400. circiter Tabulifque sneis 200. 
fìnalibus ir©- circiter . Poi. 2. Voi. L.

C L E M E N T E  XIII. Rezzonico Decif . Sacr. Rot. Rom.
fol. 3. Voi. 1 7 6 0 .  E.

Sianda, Lexicon Polemicum 4. 2. Voi.  1760. L .
F leury, Claudii,  Inlhtutioues Juris Ecclefialìici cum no- 

tis Bohemeri, Editio quarta 1760. ili 4. “Ju x ta  e;scempiar 
LìpJteC . L.

Difciplina Populi Dei in novo Teftamento ex Scri- 
ptoribus Sacris, & Prophanis colletta", -curante R . P. 
Francifco Antonio Zaccaria Soc. Jefu, Bibliothecae Eften- 
11 Prefetto . 1760- L. ^

Diotallevi , P. Aleflandro della Compagnia di Gesù , 
Tutte le fue Opere Spirituali , e Morali • Edizione cor- 
etta , ed accrefciuta. in 12. voi. 7. L . 8:10

Detto Confiderazionì Morali  l'opra la Beneficenza di 
D io .  in i2 .  E . 1 : 10

- - -  Detto Meditazioni fui Cuore addolorato di Maria 
Santifiìma. in 12. L.

» - - Detto Trattenimenti Spirituali fopra le Felle di M a
ria Santifiìma, in 12. voi. 4. L .  4:

- - -  Detto T Opere ridotte in un fol Còrpo . Tomi *. 
in 4 - L - -

* f i \ \

P. S. Oltre i L ib ri fopra defcritti trovafi 
vendibile in detto Negozio a giufti prezzi un 
copiofo Affortimento di Stampe sì di Venezia 
che d’ altre Città .
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